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IL FUTORISTA 


Quando uno studente universitario si avvia a terminare il suo percorso di studi, 
spesso si trova indeciso sull'argomento da scegliere per la sua tesi di laurea. 

Una fase che ho vissuto io stesso, in prima persona, fino a quando, quasi per caso, 
incontrai per la prima volta Francesco Cangiullo. 

Fu la mia vicina di casa di allora, una professoressa di lettere che tanto mi aveva 
aiutato a superare l’ultimo scoglio del mio percorso universitario, l'esame di latino, a 
regalarmi un libro: Epistolario Cangiullo Marinetti — Lettere (1919 — 1943). 

«Ci sarebbe questo Cangiullo, — mi disse — è un personaggio interessantissimo, 
molto legato alla città di Livorno. Perché non fai la tesi su di lui?» 

Le prestai ascolto, anche perché oltre che poeta, scrittore, musicista e pittore, Can- 
giullo era stato un uomo di teatro e io avevo deciso di laurearmi con il professor 
Fernando Mastropasqua, docente di Storia del Teatro e dello Spettacolo all’Univer- 
sità di Pisa. 

Il professore accettò di buon grado la mia proposta. 

Iniziai così a lavorare su Francesco Cangiullo e in particolare sul teatro futurista, il 
Teatro della Sorpresa, il cui manifesto fu scritto a quattro mani dallo stesso Cangiul- 
lo insieme a Marinetti. 

Il primo appuntamento per approfondire la figura del Maestro fu con Paolo Belforte, 
nella sua storica libreria di via Grande. 

Quando lo incontrai e gli parlai del mio obiettivo, gli si illuminarono gli occhi. 

Mi regalò una copia de Il teatro della Sorpresa, di Marinetti e Cangiullo, che lui stesso 
aveva dato alle stampe con la sua casa editrice nel 1968, e altro materiale. 

«Purtroppo a Livorno e in Italia in pochi si ricordano di lui — disse congedandomi — ma 
Cangiullo era un grande. Eravamo molto legati, fai benissimo a occupartene. Per qual- 
siasi cosa sono a tua disposizione». 

Entrare nel mondo di Cangiullo è un'esperienza straordinaria, che auguro a tutti di fare. 
Mentre studiavo le rocambolesche avventure dei teatranti futuristi, raccontate dal 


Nostro nel libro Le serate futuriste — Romanzo storico vissuto, mi perdevo tra le 
strofe delle sue poesie, nei suoi numerosi romanzi oppure tra gli schizzi delle sue 
parole in libertà. 

Studiando gli anni livornesi di Francesco Cangiullo, è impossibile non imbattersi nel 
nome di Mena Joimo, ultima e prediletta allieva, nonché musa ispiratrice del Maestro. 
Per completare il mio lavoro di ricerca, dovevo per forza incontrarla. 

La rintracciai, grazie a un numero trovato sull’elenco, e il suo entusiasmo nell’ascol- 
tare i contenuti della mia telefonata si tradusse in un invito a pranzo. 

Qualche giorno dopo mi presentai a casa sua, in piazza Modigliani, con un mazzo 
di fiori in mano. 

Mi fece sedere a tavola dove solitamente sedeva il Poeta, così lei era solita chia- 
mare Cangiullo, e da quel giorno lei e il marito Ezio Trassinelli mi accolsero con un 
calore e una disponibilità che ancora oggi ricordo con un certa emozione. 

Passai tante giornate a quella scrivania nello studio di Mena, lei mi mostrò tutto il 
materiale che aveva conservato, lettere, poesie inedite, quadri, grafiche, libri. 

Mi raccontò tutto del rapporto tra lei e il Maestro, dal loro incontro fino alla sua mor- 
te, avvenuta proprio in quella casa il 24 luglio del 1977. 

Mena ed Ezio, insieme ai miei genitori, vollero persino essere presenti alla discus- 
sione della mia tesi a Pisa. 

Con Mena, mancata quattro anni fa, ho mantenuto un rapporto di affetto e amicizia 
fino alla fine. 

Lamentava sempre che troppo poco era stato fatto per ricordare degnamente la 
figura di questo artista nella città in cui, sin dagli anni Cinquanta, aveva deciso di 
vivere e di finire i suoi giorni. 

Sono molto orgoglioso, dunque, di aver avuto l'opportunità di contribuire in prima 
persona alla realizzazione di questa mostra a Livorno, nella prestigiosa sede della 
Biblioteca Labronica di Villa Fabbricotti, e mi auguro che sia un punto di partenza 
per la riscoperta di Francesco Cangiullo. 

Lui e Mena, ne sono sicuro, con un gesto molto futurista, da laggiù “ove il mondo 
finisce e l'infinito comincia!” stanno applaudendo e sorridendo commossi. 


Francesco Belais 
Assessore alla Cultura del Comune di Livorno 


*' Francesco Canciurro, Ninîù Champagne, Pozzuoli, Virgiliana, 1930 — poi Milano, Scheiwiller, 1962 
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® rcevronsta 


A Anna e Giorgio, 
le mie radici napoletane 


A distanza di quarantaquattro anni dalla scomparsa di Francesco Cangiullo (1884- 
1977), Livorno dedica la prima mostra monografica al poeta napoletano che scelse 


di trascorrere gli ultimi anni della sua lunga vita nella città labronica. 


La stagione delle indagini storico critiche sulla sua produzione risale proprio al ven- 
tennale periodo labronico. A partire dagli anni Sessanta infatti Cangiullo, rimasto 
uno degli ultimi protagonisti viventi del primo futurismo, si era impegnato nella pub- 
blicazione di materiali inediti e di memorie!, e al contempo era diventato un prezioso 
testimone per molti studiosi di letteratura, arte e teatro futuristi, tra i quali ricordiamo 
Mario Verdone, Giovanni Lista, Ugo Piscopo, Luciano Caruso, Maurizio Calvesi, 
Enrico Crispolti?. In quegli anni di fervide ricerche sul Futurismo, sono apparse le 
pubblicazioni, le riedizioni e le ristampe anastatiche curate da Luciano Caruso con 
l’editore livornese Paolo Belforte e con le coedizioni fiorentine S.P.E.S.-Salimbeni, 
materiali peraltro oggi disponibili on line. Dopo la pubblicazione nel 1989 delle let- 
tere di Cangiullo e Marinetti conservate nell’Archivio della Fondazione Primo Conti 
di Firenze e presso la Beinecke Rare Book and Manuscript Library della Yale Uni- 
versity", nuove indagini furono condotte negli anni Novanta da Matteo D'Ambrosio, 
cui va il merito di aver pubblicato un’ampia messe di materiali inediti della produzio- 
ne letteraria di Cangiullo a Napoli®. Con l’avvio del nuovo millennio, solo la grande 
mostra dedicata a Marinetti nel centenario della nascita del Futurismo, curata da 
Luigi Sansone, ha presentato una cospicua selezione di materiali di Cangiullo rela- 


tivi in particolare alla poesia parolibera e visuale®. 


| percorsi di ricerca di questi studiosi hanno avuto una tappa comune e per così dire 


d'obbligo: la casa di Mena Joimo a Livorno, in Piazza Giuseppe Emanuele Modiglia- 


Figg. 1, 2, 3 - Gennaro Cangiullo, Progetti 
grafici per un servizio e per arredi, 
pubblicati Addio mia bella Napoli 1955, 
pp. 69, 313, 317 


ni. A lei, amata e prediletta allieva, l'anziano 
Maestro aveva affidato il suo archivio: centi- 
naia di libri, documenti a stampa e manoscrit- 
ti, foto, disegni e tavole dipinte. 

Nella mostra Francesco Cangiullo. Futurista 
dissidente è presentata per la prima volta 
un’ampia selezione di opere e fonti del poe- 
ta, provenienti in gran parte dall’archivio Joi- 
mo-Trassinelli e da alcune biblioteche citta- 
dine, al fine di ripercorrere con ordinamento 
cronologico le fasi salienti della sua comples- 
sa vicenda artistica: dall’eclettico appren- 
distato presso la bottega paterna, agli anni 
dell'adesione in prima linea al Futurismo, fino 
al suo trasferimento a Livorno alla fine degli 


anni Cinquanta. 


Francesco ‘o Scugnizzo Di Chiaia 


Primo di dieci fratelli, Francesco nasce a 
Napoli, a Largo Garofalo (vicino Piazza dei 
Martiri) nel quartiere di Chiaia il 27 gennaio 
1884, anche se racconterà in più occasioni 
(dimenticanza o vezzo?) di essere venuto al 
mondo nel 1889. 

Suo padre Gennaro è un eccellente scultore 
in legno, specializzato nel disegno e intaglio 
di mobili artistici in stile (figg. 1, 2, 3). Aveva 
frequentato l’Istituto di Belle Arti sotto la guida 
di Gioachino Toma e discendeva da una fami- 
glia di celebri intagliatori ed ebanisti: il padre di 
Gennaro era intagliatore di Francesco Il di Bor- 


bone ultimo Re delle Due Sicilie, e il nonno era intagliatore della Reggia di Caserta”. 
Senza il consenso della famiglia, nel 1883 Gennaro si era sposato con Concetta 
Pennino, una ragazza tanto bella quanto povera, ed aveva aperto la sua prima ca- 
sa-bottega a Largo Garofalo dove sarebbe nato il loro primogenito. Apprezzatissimo 
per i suoi magistrali lavori d’intaglio, la bottega di Gennaro Cangiullo era un vero 
e proprio cenacolo di artisti, poeti, scrittori e politici, suoi ammiratori e clienti. Tra 
i molti, ricordiamo i pittori Domenico Morelli, Filippo Palizzi e Pietro Scoppetta, lo 
scultore Vincenzo Gemito, i poeti e autori di canzoni napoletane Salvatore di Gia- 
como e Ferdinando Russo, i giornalisti Matilde Serao e Edoardo Scarfoglio di cui 
Gennaro aveva ammobiliato tre appartamenti. 

In capo a pochi anni, don Gennaro era diventato l’intagliatore e arredatore più ri- 
chiesto della città: aveva attrezzato un secondo più grande laboratorio nel convento 
di Sant'Antonio a Tarsia, dove insegnava intaglio alla scuola operaia, per poi aprire 
la Fabbrica di Mobili Artistici Gennaro Cangiullo (fig. 4) in uno stabile del Rione Siri- 
gnano concessogli dal generoso principe e mecenate Giuseppe Caravita. 

Fino al 1920 gli oltre quaranta operai tra falegnami, ebanisti e intagliatori diretti 


da don Gennaro produssero mo- si 


bili, arredi, boiserie e intagli per Cirielli 16 emnù — vesbpito im | 
sull ; . mella fobbrico Si 10 ped 
centinaia di case a Napoli (ce- Lebbiva im Aagro. 1 L ting 
: La dl secondo Als fo um gup 
lebri le decorazioni del Palazzo di operai. 0 


di Sirignano e della vicina Villa 
Pignatelli sulla Riviera di Chia- 
ia) e in tutto il Regno. In questo 
ambiente artistico così stimolan- 
te, che in età adulta rievocherà 
con toni nostalgici, il giovanis- 
simo Francesco compie la sua 
eclettica formazione, imparando 
a disegnare, dipingere, scolpire, 


come pure a scrivere poesie e a 


du 8 
suonare il pianoforte”. Fig. 4 - Francesco Cangiullo con il padre Gennaro e gli operai 


della Fabbrica di Mobili Artistici (cat. n. 1) 


Cangiullo, la canzone napoletana e Piedigrotta 


Francesco non è regolare negli studi. Racconterà di quel periodo: “Avevo tredici, 
quattordici anni: scrivevo poesie, novelle, incominciavo romanzi, musicavo canzo- 
nette, suonavo in musica il pianoforte, dipingevo e scolpivo. E con tutto questo gran 
da fare volevate che avessi anche il tempo di andare a scuola?”?. 

Grazie al successo dell'impresa di mobili, il padre di Francesco, don Gennaro, co- 
mincia “un lussuoso periodo di viveur e di artista ufficiale”'!°: frequenta in frac gli 
ambienti nobiliari, i salotti mondani e i teatri, in smoking le Varietà e in cilindro e 
stiffelius le corse dei cavalli, concedendosi viaggi a Parigi e in altre capitali europee 
per lavoro e... per piacere. 

“Mio padre, forse trovava che era meglio educarmi a base di spettacoli d’operette” 
scriverà anni dopo Cangiullo'' che eredita dal padre la passione per il mondo dello 
spettacolo, per la bella vita e per le donne. Con l’incoraggiamento e i denari del 
padre, nel 1897 circa Francesco compie un viaggio di formazione a Parigi al seguito 
del pittore Pietro Scoppetta'?. Influenzato dal suo stile (fig. 5), nella capitale france- 
se comincia a dipingere tavolette per un mercante d’arte. 

Ai primi di settembre del 1902 don Gennaro si reca alla redazione de “Il Mattino” e 
consegna al direttore Scarfoglio i versi di “Core mio” di Aniello Califano musicati dal 
figlio Francesco. Pubblicata dal quotidiano in occasione della festa di Piedigrotta, 
è la prima di decine di canzoni popolari e di motivetti che Francesco fa uscire su 
quotidiani, riviste e fascicoli del festival delle audizioni di Piedigrotta, l’antica festa 
popolare napoletana dell’8 settembre'S. 

Originata da antichi culti in onore di Priapo, la Festa di Santa Maria di Piedigrot- 
ta, che celebrava la Natività della Vergine, prese impulso nel XIV secolo. Alla fine 
dell’Ottocento, gli indiavolati festeggiamenti di sapore carnevalesco culminavano in 
partecipatissime competizioni canore: una formula di grande richiamo e di sicuro 
successo imprenditoriale (fig. 6). La Festa di Piedigrotta contribuì a lanciare molte 
celebri canzoni napoletane, tra le quali ‘O sole mio! di Eduardo di Capua (cat. 3). 
Alla Piedigrotta del 1904, Cangiullo ottiene un successo clamoroso con la canzone 


Mastu Ttore composta sui versi di Nicola Viscillo (fig. 7). 


Fig. 5 - Francesco Cangiullo, Parigi (A! Caffé) (cat. n. 6) 


Haasenstein GVogler:R Piazza Silvestro, 74, Bologna, Firenze, Genova, Milano, Napoli, ja. 
corpo în è pagina @ olonné) La» nelle altre pagine d'armunzia (1.colonme) La 5: 


LA TRADIZIONALE FESTA DI PI.DIGROTTA A NAPOLI 


- La Tribuna illustrata, Roma, 14 settembre 1902, Collezione privata 


Quando dopo alcuni anni incontrerà Strawinsky, questi gli renderà omaggio inse- 
rendo il tema musicale di Mastu Tore nel suo balletto Pulcinella commissionato 
dall’impresario dei “Balletti Russi” Sergej Diaghilev (1920). Per la festa di Piedi- 
grotta del 1906, viene pubblicato un fascicolo intitolato Piedigrotta Cangiullo con 
la foto di Francesco in copertina (fig. 8). È la consacrazione in ambito partenopeo 
del giovane artista, dopo che nel febbraio dello stesso anno, al Teatro Mercadante 


di Napoli, era stata rappresentata Centomestieri, opera comica musicata dal “Ma- 


estro” Cangiullo. 


Anno 1906 Prezzo Cent. 2 
sir cenato a vd 
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* PIEDIGROTTA © 


Fig. 7 - Nicola Viscillo, Francesco Cangiullo, Mastu Ttore. Canzonetta napoletana (cat. n. 4) 
Fig. 8 - Piedigrotta Cangiullo (cat. n. 5) 


- Francesco Cangiullo, [s.d.], fotoriproduzione dall’originale datata 1900 ca., Courtesy 
Archivio Joimo - Trassinelli, Livorno 


Il travolgente incontro con Marinetti e il Futurismo 


Francesco è un giovane colto, brillante e ambizioso, ma non si sente considerato come 
vorrebbe nell'ambiente artistico e culturale napoletano (fig. 9). Nel 1909, quando i gior- 
nalisti Roberto Bracco e Matilde Serao gli negano una raccomandazione teatrale, Can- 
giullo decide di pubblicare a sue spese Non c'è, un pamphlet con una commedia che 
provoca un furibondo litigio con i due scrittori!‘. 

Nel gennaio di quello stesso anno, a Milano Filippo Tommaso Marinetti spedisce a 
letterati e giornalisti di tutta Europa un volantino dove è stampata la prima edizione in 
italiano e in francese del Manifesto futurista: per la prima volta nella storia, la poesia ri- 
vendica la missione di cambiare la vita e il mondo. A Napoli il Manifesto viene pubblicato 
integralmente il 14 febbraio dalla rivista “La Tavola Rotonda”. Una settimana dopo, il 20 
febbraio, esce sul parigino “Le Figaro” preceduto da un ampio prologo e da una lunga 
conclusione (cat. 8). 

Il geniale fondatore del Futurismo diffonde le nuove idee in maniera pervasiva e del 
tutto inedita: oltre alla stampa e ai giornali, vengono affissi poster agli angoli delle stra- 
de e migliaia di volantini sono distribuiti, spediti e addirittura lanciati da auto in corsa 
o dalla sommità di monumenti. A Napoli, in via dei Mille, Cangiullo si imbatte in una 
grande affiche dove, stampata “in caratteri favolosi, rosso vermiglio”, la “parola vergine” 
FUTURISMO lo incanta'5. Pochi mesi dopo, gli si presenta l'occasione tanto attesa di 
conoscere i propugnatori di quelle idee provocatorie e demolitrici. 

Il 20 aprile 1910 al Teatro Mercadante, Marinetti, Boccioni, Carrà, Palazzeschi, Russolo 
e altri futuristi della prima ora, organizzano la “serata futurista napoletana”, la quarta nel- 
la storia del movimento (figg. 10, 11, 12). Il 16 aprile, Cangiullo si precipita all’Hòtel de 
Londres dove soggiornano i futuristi e conosce Marinetti, che definirà “uomo venuto al 
mondo per altruismo artistico” (fig. 13)!9. L'incontro caloroso con Marinetti e i suoi amici 
segnò la vita di Cangiullo: “lo sentii che il Futurismo non era altro se non il mio istinto”!”. 
Atempo di record fa stampare un bifolio, oggi rarissimo, dal titolo Con Marinetti all’Hétel 
de Londres. Strillato quella sera davanti al teatro, nell’opuscolo Cangiullo reclamizza 
l'incontro e la sua adesione al movimento. 

La serata al Mercadante, che Cangiullo racconterà nel libro Le Serate futuriste (cat. 
13), vede una platea gremita e in subbuglio!8. | futuristi declamano i loro manifesti e 
la loro poetica. Il teatro è elettrizzato e in delirio: agli applausi dei sostenitori, tra i quali 
l'anziano scultore Vincenzo Gemito, si oppongono fischi e lanci di ortaggi dei detrattori. 
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NAPOLI - Teatro Mercadante 
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Cangiullo, la pittura e il Futurismo 


Cangiullo è entusiasta della serata al Mercadante e inizia ad inviare a Marinetti let- 
tere traboccanti d'ammirazione. Ripone nel poeta tutte le sue energiche speranze 
e in una missiva del giugno 1910 gli scrive: “Sono inquieto. Datemi, mandatemi libri 
futuristi, ve ne supplico!”!°. 

Per due anni Marinetti testerà le doti letterarie del giovane adepto, la sua fedeltà al 
movimento e la sua tenacia nel propugnare il verbo futurista (fig. 14). Solo nel 1912 
Cangiullo entra ufficialmente nelle fila del movimento di cui, più tardi, Marinetti lo 
dichiarerà “primo ed altissimo poeta napoletano e primo umorista d’Italia”°. Durante 
i dodici anni di adesione al Futurismo, Cangiullo è uno dei più attivi sperimentatori 
della poesia e del teatro di quell’avanguardia. 

Pur avendo una buona formazione pittorica, Cangiullo non apparterrà mai alla 
schiera dei pittori futuristi. Tuttavia, tra il 1913 e il 1914, si cimenta nella realizzazio- 
ne di alcune (rarissime) opere decisamente svincolate dagli stilemi figurativi raffinati 
e sensuali che adotta in disegni e dipinti da amateur, sulle orme degli impressionisti 
e della numerosa comunità dei cosiddetti “Italiens à Paris” (fig. 15). 

Emblematica delle sue ricerche sperimentali è / “4” carabinieri (fig. 16), opera re- 
alizzata nell'ottobre 1913, sulla quale Cangiullo incolla il racconto della genesi, a 
sancirne intenzionalmente l’importanza: “Questa [è] la primissima idea delle ‘lette- 
re umanizzate’, che mi venne un pomeriggio nella fabbrica di mobili di mio padre 
scultore in legno”. Nell’opera troviamo in nuce l'invenzione cangiulliana delle lettere 
umanizzate, che prelude agli sviluppi dell’alfabeto a sorpresa?!. 

Spronato alla pittura da Marinetti, Boccioni e Russolo, nel 1914 Cangiullo espone 
alcune opere nelle importanti mostre futuriste in Italia e all’estero. In aprile-maggio, 
partecipa all'Esposizione Libera Futurista Internazionale alla Galleria Sprovieri di 
Roma dove sono presenti anche opere di Kandinsky e Archipenko. La galleria di- 
venta peraltro il palcoscenico per la commedia Piedigrotta, declamazioni di parole 


in libertà scritte da Cangiullo e da lui interpretate insieme a Marinetti e Balla. 


- Francesco Cangiullo, Ritratto di E T. Marinetti (cat. n. 16) 
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Fig. 14 - Filippo Tommaso Marinetti, Lettera a Francesco Cangiullo (cat. n. 9) 
Fig. 15 - Francesco Cangiullo, La Signora Cangiullo legge (cat. n. 19) 
Fig. 16 - Francesco Cangiullo, / 4 Carabinieri (cat. n. 17) 


Francesco Cangiullo, Filippo 
Tommaso Marinetti, Mademoiselle Flic-flic 
Chiap-chiap, 1914, assemblaggio, dispersa 


Contemporaneamente espone 
nella mostra antologica futuri- 
sta allestita a Londra nelle sale 
delle Doré Galleries (cat. 12). 
Accanto a opere di Boccioni, 
Carrà, Soffici, Severini, Balla 
e Russolo, Cangiullo presenta 
precocissimi assemblaggi og- 
gettuali (“dynamic combinations 
of objects”) realizzati a più mani. 
La prima di queste combina- 
zioni di oggetti è Mademoiselle 
Flic-flie Chiap-chiap creata con 
Marinetti utilizzando, tra i vari 
materiali, dei nastri e una deco- 
razione di carta velina apribile a 
ventaglio (fig. 17). L’opera, forse 
venduta durante l’esposizione, 
non è da allora rintracciabile. In 
quella stessa occasione, venne 
esposta la tela Dinamismo delle 
colline di Adrianopoli, realizzata 
con colori ad olio e collage da 
Cangiullo, Marinetti e Balla (fig. 
18, oggi al Mart di Trento e Ro- 


vereto). Il dipinto è una trasposi- 


zione del poemetto di Marinetti 
Zang-tumb-tumb (1914), primo 
libro parolibero futurista ispirato 
alla battaglia di Adrianopoli del 
1912 (fig. 19). 


- Filippo Tommaso Marinetti, Giacomo Balla, Francesco Cangiullo, Dinamismo delle colline 
di Adrianopoli, 1914, olio e collage su tela, Mart, Museo di Arte Moderna e Contemporanea di 
Trento e Rovereto / Collezione privata 
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- Filippo Tommaso Marinetti, Zang tumb tuuum. Adrianopoli ottobre 1912. Parole in libertà, 
Milano, Edizioni futuriste di Poesia 1914. Collezione privata 


Nello stesso anno Cangiullo realizza con Marinetti Dinamismo di una serata futuri- 
sta, conservato anch’esso al Mart (fig. 20), e insieme a Boccioni la tavoletta Cavallo 
in corsa (fig. 21), dove è evidente la riflessione sulla rappresentazione del moto 
pubblicata nel Manifesto tecnico della pittura futurista (11 aprile 1910)??: “Tutto si 
muove, tutto corre, tutto volge rapido. Una figura non è mai stabile davanti a noi ma 
appare e scompare incessantemente. Per la persistenza dell’Îmmagine nella rètina, 
le cose in movimento si moltiplicano, si deformano, susseguendosi, come vibrazio- 
ni, nello spazio che percorrono. Così un cavallo in corsa non ha quattro gambe: ne 


ha venti e i loro movimenti sono triangolari”. 


Cangiullo poeta tra Decadentismo e Futurismo 


“Gli articoli dei futuristi non vanno letti come i tanti articoli a cui ci si è fatto il callo!” 
afferma Cangiullo in un pamphlet nel 1911 in cui denuncia l'isolamento e le incom- 
prensioni nell'ambiente ‘passatista’ napoletano?5. Trova ostile e ipocrita il mondo 
dei giornali e del teatro, pronto a mandargli incontro “un vilissimo nemico invisibile, 
vestito e calzato, di caucciù: il Silenzio!”24. 

La sua indole creativa, autoironica, e trasgressiva ben si ritrova nel caratteristico in- 
treccio tra arte e vita propugnato dal futurismo. Tra Napoli, Roma e Parigi, Cangiullo 
riversa le sue energie nella campagna d’opinione per il movimento e si impegna nel 
raggiungere risultati poetici che gli meriteranno la stima di Marinetti e l'arruolamento 
ufficiale nel futurismo. Nel 1911 Cangiullo dedica a Marinetti una canzone licenziosa 
e monellesca, La cocotta futurista (Scherzo — parlato e cantato — per cafè-chantant), 
dove appunto una cocotte (donna di facili costumi) mette in ridicolo le più note affer- 
mazioni futuriste in un sottile e continuo gioco erotico (fig. 22)?5. 

Il mondo femminile (fig. 23), quello degli amori e dei bordelli, della gioventù e della 
decandenza fisica e morale, ispira la sua prima raccolta poetica in versi liberi (timi- 
damente futuristi) Le cocottesche, stampata a Napoli nel 1912 (fig. 24). 

La prefazione è di Aldo Palazzeschi, conosciuto in occasione della serata al Mer- 


cadante, nelle cui mani Cangiullo ha consegnato il manoscritto a Firenze, facendo 
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sosta durante un viaggio a Parigi: “il tuo volume è interessante nuovo originale e 
pieno di un’ironia amarissima moderna indovinata”. Oltre alle lettere accessorie di 
Marinetti e di Armando Mazza, nell’antiporta è stampato un canzonatorio autoritrat- 
to di Cangiullo a mo’ di impiccato “per economia fotografica” (fig. 25). 

Palazzeschi, futurista per un brevissimo periodo, nel 1913 soggiorna per alcuni 
mesi a Napoli e diventa per Cangiullo un intimo amico: il napoletano nutrirà per lui 
una stima immutata negli anni tanto che, dopo l’uscita dal movimento, lo emulerà 
conducendo una vita appartata, rimanendo estraneo al fascismo e impegnandosi 
in una fervida attività di giornalista e scrittore. Come Palazzeschi, anche Cangiullo 
vorrà pubblicare nel 1943, in una Napoli occupata dai tedeschi e bombardata dalle 


forze alleate, un’antologia dei suoi versi: Poesia innamorata 1911-1940 (cat. 22). 


- Filippo Tommaso Marinetti, Francesco Cangiullo, Dinamismo di una serata futurista, 1914, 
olio e collage su tavola, Mart, Museo di Arte Moderna e Contemporanea di Trento e Rovereto / 
Collezione privata 
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- Francesco Cangiullo [con Umberto Boccioni?], Cavallo in corsa (cat. n. 18) 


À monsieur le Pogte F, T. MARINETTI 
LA COCOTTA 


La cocotta futurista 


(Scherzo — parlato e danzato — per Café-Chantant) 
Premiata al Concorso de la < TAVOLA ROTONDA » — Piedigrotta 1911. 
Versi e Musica di FRANCESCO CANGIULLO 
La Diseuse entrerà in iscena — senza‘ danzare — alla 10% battuta dell'ix\Introduzione ». — Finita 1’ « Introduzione » Essa 


n n p6 Li ar Li et: 5, 
annunzierà il titolo dello « scherso » — indi l° orchestra andrà da capo, ed entrambi ci regaleranno un bel giro dî Kake-valk, 
che noi torremmo cerlamante essere ripetuto — magari a nietà dopo la 19, la 2° e la 8° parte: 


ALLO eccentrico. 


Introd: 


cassa casso 


Ciò fatto.la Diseuscfare gustare al pubblicola fa 


che l'orchestra attacchi ya eg Bardo e rhe dirà tutto senza'musica sal 


tortento lr sagiugnti Wbattute che ripetera anche dopola It e la TITO parte; 


I° Tempo, 
ma pin 


ofprettato) 


Le cocotta fuluresta 


Appleusa e h7 parsalist. 


Vedi poesia pagina seguente. 


Fig. 22 - Francesco Cangiullo, La cocotta futurista (Scherzo - parlato e cantato - per 
cafè-chantant), in “La Tavola Rotonda”, XXI, n. 40-42, Napoli 18 settembre 1911, 
Collezione privata 


Il 18 aprile 1913 a Roma, nella serata futurista al Padiglione Colonna, Marinetti de- 
clama le liriche di Cangiullo Notturno inzaccherato e Il Sifone d'Oro, titoli che anni 
dopo torneranno a ispirare due dipinti (figg. 26, 27). È il debutto di Cangiullo, che 
con grande divertimento racconterà di essere stato “incoronato poeta del Movimen- 
to” in una sala gremita dove “il solo che non fischiasse quelle poesie ero io” (fig. 28). 
Eleonora Duse si complimenta per l’originalità dei componimenti che appariranno 
dopo poco sulla rivista fiorentina “Lacerba” (cat. 23, 24). Considerato capolavoro 
indiscusso della produzione in versi liberi di Cangiullo, // Sifone d’Oro è un esplosivo 
inno al sole con un crescendo di luci sfolgoranti e immagini giocose e vitali. Ojetti ne 
apprezza “quell’impeto nuovo” e vi coglie addirittura un’eco di lirica greca; Marinetti 


la traduce in francese e la recita in una serata parigina?. Nel 1975, la lettura de // 


Sifone d'Oro sarà registrata dallo stesso Cangiullo novantenne??. 


Fig. 23 - Francesco Cangiullo, Nudo femminile (copia da Giovanni Boldini) (cat. n. 27) 


FRANCESCO CANGIULLO 


Le cocotfesche 


CON PREFAZIONE 
di ALDO PALAZZESCHI 


di F.-T, Marine e Armando Mazza 


- Francesco Cangiullo, Le cocottesche, Napoli, Edizioni Giovani 1912 
- Autoritratto, in Francesco Cangiullo, Le cocottesche, Napoli, Edizioni Giovani 1912 


Il genio parolibero 


Le prove poetiche di Cangiullo convincono Marinetti: il 
sollazzo, lo sberleffo, la monelleria del giovane napole- 
tano risultano utili alla congrega futurista per controbi- 
lanciare l’intellettualismo, il razionalismo e tutto ciò che 
va sotto il nome di passatismo (fig. 29). Cangiullo as- 
sume il ruolo di luogotenente del movimento a Napoli e 
diventerà responsabile delle pagine futuriste nella rivista 
napoletana “Vela latina” diretta da Ferdinando Russo, 
che tra il 1915 e il 1916 diventa cassa di risonanza delle 
iniziative e delle invenzioni poetiche futuriste (fig. 30). 
Poche settimane dopo aver declamato le liriche di Can- 
giullo al Padiglione Colonna (1913), Marinetti sprona 
il giovane adepto a “lavorare energicamente tentando 
anche le parole in libertà”: “Noi futuristi abbiamo per 
mèta un lirismo essenziale e sintetico liberato dal verso 
libero e dalla sintassi, che bisogna distruggere” gli scri- 
ve Marinetti?8. Tra il 1913 e il 1914, oltre a versi liberi, 
Cangiullo invia a Marinetti le sue prime tavole parolibere 
che trovano accoglienza su “Lacerba”: si tratta di collage 
tipografici nei quali le parole si strutturano a comporre 
ritmi figurativi da apprezzare nella forma oltre che nella 
lettura. Tra queste le più note sono Piedigrotta e Serata 
in onore d'Yvonne (fig. 31) che Marinetti trova “veramen- 
te magnifica”?9, 

La prima declamazione di questi componimenti viene or- 
ganizzata il 29 marzo 1914 a Roma, alla Galleria Futurista 
di via del Tritone diretta dal giovane Giuseppe Sprovieri, 
dove erano in mostra opere di Boccioni, Carrà, Russolo, 
Balla, Severini e Soffici (cat. 33). Nel volume Le serate fu- 


turiste Cangiullo ne lascerà un ricordo esilarante. 
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- Francesco Cangiullo, Notturno inzaccherato (cat. 


‘oro (cat. n. 30) 


Il Sifone d 


Ù 


- Francesco Cangiullo 


gr) 


Il solo che non fischiasse quelle poesie ero io, l’autore, in poltrona. 
E pensavo: « quasi quasi converrebbe fischiare anche a me... ». 


Fig. 28 - Autoritratto, in Francesco Cangiullo, Le serate futuriste. Romanzo storico vissuto, Milano, 
Ceschina 1961 [1930] (cat. n. 25) 
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Fig. 29 - Pasqualino Cangiullo, Viva il Futurismo!, in “L'Italia Futurista”, I, n. 11, Firenze 1° dicembre 
1916, Collezione privata 
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Nei prossimi numeri 
scritti futuristi di: 


MARINETTI- Buzzi 
Cangiullo - Carrà - 
Folgore - Govoni e 
Pratella. 


n“ Rinnovarsi o morire, - E VEIL; 
IRVIRA - crepino gl' invidiosi È - ELA 
MUORE!Anzi, con la preziosissima col- 
laborazione fatarista, essa e la sontuosa 

ivista di Milano (51:1 AVVEN[MENTI 
ventano ora | soli giornali serli che pos= 
sano parlare d'Arte d'avanguardia. 

MD De crtisti sinceri e coraggiosi, sprezzanti ogni 
pidocchieria, e, tutto, da Haliani, noi dobbiamo 
esser grati a F. T. Marinelli, uomo, poeta e italiano 
di qualità formidabili, che creò nel nostro Glorioso 
Pgese » sola terra in cui poteva nascere - l'unico mo. 
vimento europeo, interessante dal lato Arte e dal loto 
Patria: FUPFURISMO: 11 quale, per grani. 
tica ragion di logica doveva pol attirare da un lato su 
sè l'ammirazione e l'attenzione delle maggiori personalità 
a'Suropa 1 è dall'altro le proteste, le ironie, i sorrisi 
amemici del mediocri e dei nulli. di quelli, cioè, che 
fino ad oggi, crrovellandosi, per meschina sete di 
réclame, alla scuola di fango della diffamazione, 
non ci hanno ancora dela, e nella loro impotenza mai 
la doranne, una nuova sensazione, ma che si 

personale, a ingiuriare bassa- 


come Balla. cioni. 
Pratella e Russolo, si possono anche discutere, 
come noi talvolta li discutemmo, non però accu- 
sare di mancanza d ingegno. di plagio. di viltà 
d'animo, di manchevolezze di spirito. Ed è ciò, 
che basta, per la Verità che cammina, per Ja 
Luce che s irradia nel Futuro. 

pm Onde noi, in tale occasione, nell’ attuale 
Grande Momento Tricolore, coll'onesto e lieto 
omaggio di questa pagina, con le altre che segui 
ranno, contenenti originalità e bellezze degne di 
quanto ha di singolare la Poesia contemporanea, 
inviamo i nostri saluti e i nostri auguri italiani 
al volontario F. T. Marinetti e alla sua balda 
schiera di seguaci volontari, la quale, dopo aver 
dato indubbie prove di valore con la penna, lo 
scalpello e il pennello nelle opere, e coi cazzotti 
nelle piazze, corre a battersi, ora, al fronte, con 
molto più slancio, - la baionetta puntata avanti,- 
contro un molto più odiato nemico | 

E li accompagnino i nestri voti di gio» 


î 
ria e di vittoria! VELA LATINA 
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- critiche — | progleni è la guerra nel discoro 
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Al fratello del Sud 


(dal Foema dei Quarant anni - L' AMICIZIA) 
Versi liberi del porta futurista Paolo Burzi 


Cangrello, ditirambico 

divino della tua Napoli divina, 

emo averti mecò Re degli scugniezi 

ln queste solitudini buie di cisalpe, a sole sotto, 
per le vie prone dove le rotale 

più soîntilano e rombano da mezzanotte all'alba 
nel silenzio degli arcibotiegai addormentati 

Tu miracolo ssi come l'ode sposi @ lazzo; 

ed ecco partorita alle stelle. un la canzonetta 
che riempie di melodia italica gl' infiniti. 

È la tua voce salta in tocchi di chitarra 

# la risata esplode dal tuo soggbigno batfuto 
ei tuoi occhi & lapillo acceso 

dan luce nell'empireo elettrico della Piozza 
dove la marmorea dolormia mamulutia ascolta nel circuito 
fracanar le cancate artigere dello Stelvio e del Tonale. 
Salute + gloria a te, fra le sirene in canto, 
fratello di bun pugno ed unghie acute! 
Quando morrò, ricorda che l'anpetto 

= nchizzar sulla mia tomba senza onore 

la caricatara gioriona del mio spettro. 
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SPEGGHIO 


lirismo futuriste di Armando Mezza 


rettangolo d'acqua ruscellato della luna frizzare di vento leggero 
saturo d'amenzio mariso luccialio di vetrerie 

lmtra gelatinosa sbreociata ad un angelo a schegge a gradi 
parstie stagne color di porfido 

adergo lì vello 4 roscido di uillle di luce melo specchio 
v è un clamore i luce 


Rammemoro 


la spiaggia friabile cc bava di lemache - spolverio d'ero —clarpe di 
luce © spirali & voci clamanti — morbidezza d'aria morbidi profumi 
Inecichio di ciagnole si per l'acqua rotollo di smerubà — fuire 


F'ultima euotatrice compie un agile giro e raccoglie come un peplo 
tutti i veli tremuli dell'acqua È sole infuso nelle arterie 
uno svelurzo & trilî -— pol come uno stelo cristallino la nua 
voce docile ln core brivido è la desiderata richlamri 
agitare di rsccla 
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Fig. 30 - “Vela Latina”, III, n. 41, Napoli 14-20 ottobre 1915, Collezione privata 
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FUTURISTA 


O ci 
ORCHESTRA PAROLE 1N LIBERTA 
PARTE II° — N. 4 
MARCIA YVONNE 
VIOLINI [ 
| xLAUTO e caRISO och ct cià ] 
TROMBA lm L 
 contRABBAsso | NDRUU NDRUU NDRUU 5 È 
CASSA e PIATTI | NZU NZU NZUU (seguita) Î Ta 
RIDEAU 


LUCELETTRICA moltiplicazione 
__ PALCOSCENICO 
FIORI scena specialità — Posillipo Vesuvio FIORI 


o STELLA D 
3 seppi i 


NRIFLETTORE 


(tenuto) ferffreMTreMeoMrelterttertteriferen 


scoppio uragano applausi re pizze alla napoletana 
artifizio vermiglio elnabre 


arroventarsi agli alti forni delle 


schiaffeggiatissime palme con palme ppo ppa ppappi ppippoppo ny (@) 
ammiratori è corteggiatori BRAAVO << 


e Si 4 


VIVEURS 


rotte © sussorri 


Nantes > 
Mani SI i G sulla declamazi %y, 
| REI one dinamica sinottica %, 
Negi= SS di MARNETTI Edizioni nta 7 
I [e riste di Poesia Corso Venezia 61 


iridescenza ) paillettes 


| décolletéa ERE 
iron | io [foot 


IL PUBBLICO 


bo lancio di baci (mediatori ruffani fili dita) 

contorcimenti corpo bru : su 

ciante nella fornace iride. | ©! 9% e giù 

cente pallttes ana È SARE 


m _i 
= È 5 (771 = 
18 
PIEDIG:R:0; T:T:Asso ì È SPEREMEBSE 2 è 
£ @ ES ssa go = 
Quarti i 53585 = è 
IN «ess 31 
NAPOLI inondazi A = E 5 = 8 // 
liete fogna s i 8 z s / 
riflusso di FOLLA 2.000 000 ITALIANI + 1000 000 forestieri n passa 1 
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(1) Voglio dare musicalmente il « tempo » ai suoni onomatopeici più tipici 


TARANTELLA estensione TUTTA ITALIA 


Fig. 31 
Figg. 32, 33, 34 


Nella sala allestita da Balla con fondale dinamico piedi- 
grottesco illuminato da lampadine rosse, Marinetti de- 
clamava circondato dai futuristi addobbati con abbiglia- 
menti, cappelli e strumenti napoletani (la tofa, il putipù, 
lo scetavajasse, il triccaballacche), mentre Cangiullo al 
piano si cimentava in intermezzi musicali?°. 

La serata-cabaret segna uno dei traguardi di maggior 
successo del futurismo nella riuscitissima fusione di pa- 
role in libertà, tipografia e spettacolo: Piedigrotta, pubbli- 
cata nel 1916, costituisce uno splendido esempio di par- 
titura poetica destinata alla recitazione in pubblico, dove 
gli elementi tipografici puntano a suscitare eccitazione e 
a creare l'atmosfera di una festa collettiva (fig. 32, 33, 
34). Sulla scena la poliespressività è accentuata dall’inter- 
dipendenza di fenomeni verbali, plastici, sonori e cromatici, 
nonché dall’imprevedibilità delle reazioni del pubblico. 

La serata alla Galleria Sprovieri (cui faranno seguito altre 
repliche a Napoli) anticipa nelle modalità le serate dadai- 
ste del Cabaret Voltaire di Zurigo, aperto dallo scrittore 
tedesco Hugo Ball nel febbraio 1916. Qui nel giugno dello 
stesso anno Cangiullo espone le sue tavole parolibere 
insieme a Marinetti, Buzzi e Govoni. Ma solo Cangiullo 
e Marinetti saranno invitati a pubblicare le loro parole in 
libertà sul primo (e unico) numero della rivista “Cabaret 
Voltaire”8!, 

Cangiullo rimprovererà a Marinetti il ritardo della pubbli- 
cazione di Piedigrotta, prevista per il 1914 ma procra- 
stinata al 1916. Nonostante il suo primo componimento 
parolibero ADDI0000o0 fosse apparso su “Lacerba” del 
novembre 1913, per lungo tempo il primato dell’invenzio- 
ne degli ideogrammi lirici è stata attribuita ai Calligram- 
mes del poeta francese Apollinaire®?. 
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Fig. 35 - Francesco Cangiullo, Firma panorama (cat. 35) 


Invenzioni cangiulliane tra tipografia, segno e immagine 


“La madre delle tavole parolibere e del calligramma fu la mia firma panorama che 
adottai da che avevo quindici anni. [...] Da questa firma, che apparve originalissima, 
che dalla mia adolescenza venne fuori spontanea, una cosa tira l’altra, per analogia 
cominciai a scherzare con l’alfabeto e pensai che con le lettere sapientemente di- 
sposte si possono fare, comporre paesaggi e figure fantastici. Mi provai. Riuscirono, 
e come è noto fui plagiato persino in Russia” (fig. 35). 

Diversamente dalle parole in libertà che, grazie alla disposizione tipografica, pote- 
vano facilmente assumere forme evocative della realtà, come i divertenti ritratti di 
Marinetti e Cangiullo realizzati da Marietta Angelini cameriera e segretaria di Mari- 
netti (fig. 36), Cangiullo sviluppa la sua ottima conoscenza del disegno per avvia- 
re una personalissima riflessione sui segni calligrafici e tipografici, come abbiamo 
visto ne / “4” carabinieri (ottobre 1913) e che ritroviamo in lavori di poco successivi 


come Lettera d'amore databile alla fine del 1913 (fig. 37). 
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Fig. 36 - Marietta Angelini, Ritratto di Marinetti e Ritratto di Cangiullo, in “Vela Latina”, IV, n. 5, 
Napoli 12 febbraio 1916, Collezione privata 
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Fig. 37 - Francesco Cangiullo, Lettera d'amore, 1913, inchiostro e acquerello su carta, 
Collezione privata (riproduzione dall’originale presso 1’ Archivio Joimo - Trassinelli) 
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L’assidua frequentazione di Boccioni e soprattutto di Balla, lo porta a lavorare sul- 
la visualizzazione degli stati d’animo, in una graduale evoluzione verso invenzioni 
più complesse e astratte. Cangiullo si allontana progressivamente dalle tecniche 


di montaggio tipografico impiegate nei testi pubblicati per “Lacerba” e sempre più 


ricorre al disegno. 
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Fig. 38 - Francesco Cangiullo, Pisa, 1914, inchiostri colorati su carta, Collezione privata 
(riproduzione dall’originale presso l’ Archivio Joimo - Trassinelli) 
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Opere di grande interesse in questa direzione, risalenti al 1914, sono Pisa (fig. 38), 


Gran folla in Piazza del Popolo (fig. 39) e Palpavoce (fig. 40) realizzata in collabo- 


razione con Balla. 


- Francesco Cangiullo, Gran folla in Piazza del Popolo, 1914, inchiostri colorati su carta, 
Collezione privata (riproduzione dall’originale presso l’ Archivio Joimo - Trassinelli) 


Fig. 40 - Giacomo Balla, Francesco Cangiullo, Pa/pavoce, 1914, inchiostro su carta, 
Collezione privata (riproduzione dall’originale presso 1’ Archivio Joimo - Trassinelli) 
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CANGIULLO, parolibero — Le Coriste 


Fig. 41 - Francesco Cangiullo, Le Coriste, in Parole consonanti vocali numeri in Libertà, Milano 1915 


Le lettere umanizzate e la poesia pentagrammata 


Alla fine del 1914 Cangiullo disegna la tavola parolibere Le Coriste, ispirata alle 
celebri operette di Franz Léhàr e di Charles Lecoc, nella quale il segno calligrafico 
si unisce al disegno a formare sagome stilizzate (fig. 41). 

Invia il disegno a Marinetti che gli scrive infervorato “Ne parlo tutti i giorni” e l'11 
febbraio 1915 lo pubblica nel manifesto Parole consonanti vocali numeri in Libertà, 
nato come volantino promozionale di un volume parolibero mai pubblicato (fig. 42). 
Nel gennaio 1915 Cangiullo realizza una serie di disegni (oggi dispersi ma noti 


grazie a copie fotostatiche conservate presso l’archivio Joimo-Trassinelli) per una 


nuova pubblicazione cui dà il titolo Eden Programma Café Chantant (fig. 43). 


sit! 


Fig. 42 - Parole consonanti vocali numeri in Libertà, Milano 1915. Collezione privata 
Fig. 43 - Francesco Cangiullo, Eden Programma Cafè Chantant (cat. n. 38) 
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Lo scoppio della guerra, le attività interventiste dei futuristi e poi la crisi del movi- 
mento con le morti di Boccioni e dell’architetto futurista Antonio Sant'Elia, causano 
la sospensione del progetto, il cui soggetto mondano mal si accordava al dramma- 
tico momento storico. 

In quei difficili anni, Cangiullo pubblica alcune tavole parolibere sulla neonata rivi- 
sta fiorentina “L'Italia futurista” tra cui le famose Balle (filiazione da / 4 carabinieri) 
e Marinetti ferito (fig. 44, 45), un ritratto disegnato in collaborazione con il fratello 
Pasqualino, cooptato nel movimento e creatore di sorprendenti tavole parolibere. 

| disegni del Cafè Chantant (italianizzato in Caffè-concerto), le Balie e Marinetti 
ferito insieme ad altre tavole parolibere dei due vulcanici fratelli Cangiullo saranno 
esposti a Roma, presso la Casa d’Arte Bragaglia, nel novembre 1918 col titolo 
Alfabeto a Sorpresa. In catalogo, oltre ai ritratti di Francesco nelle vesti di prestigia- 


tore dell’alfabeto (fig. 46) e Pasqualino giocoliere dell’alfabeto, Marinetti pubblica il 


Manifesto dell’Alfabeto a sorpresa”. 
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Fig. 44 - Cangiullo futurista, Balie. Lettere umanizzate, in “L’Italia Futurista”, II, n. 32, Firenze 4 
novembre 1917, Collezione privata 
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CANGIULLO:. IL PRESTIGIATORE 
DIETE L'AS BE RO. 


nella canzonetta d'attualità: 
«Il maggiore in guerra ca 
hip- hip Urràl> 


Fig. 45 - Francesco Cangiullo, Pasqualino Cangiullo, Marinetti ferito, in “L’Italia Futurista”, 
II, n. 22, Firenze 15 luglio 1917, Collezione privata 


Fig. 46 - Francesco Cangiullo, Cangiullo: il prestigiatore dell’Alfabeto, in Caffè-concerto. 
Alfabeto a sorpresa (cat. n. 39) 


Fig. 47, 48, 49 - Francesco Cangiullo, Caffè-concerto. Alfabeto a sorpresa (cat. n. 39) 
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de Esposizione nazionale Futurista 

(aprile 1919) allestita alla Galleria Cen- of % 
trale d’Arte di Milano diretta da Edoardo N 
Moretti. w: 


I disegni ironici, talvolta sottilmente 
sarcastici; del Cafè Chantant sono fi- 
nalmente pubblicati a Napoli nel luglio 
1919 col titolo Caffè-concerto. Alfabeto 
a sorpresa in una edizione di duemila 
copie in carta colorata che Marinetti de- 


finisce “miracolo tipografico” (fig. 47, 48, 


49, 50, 51). 
Il mondo dello spettacolo e della musica PEA 
è la vena creativa che permea e nutre V 


costantemente le invenzioni di Cangiul- 


lo che nel 1923 pubblica a Napoli la Po- 


esia Pentagrammata (fig. 52). 
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Fig. 50, 51 - Francesco Cangiullo, Caffè-concerto. Alfabeto a sorpresa (cat. n. 39) 
Fig. 52 - Francesco Cangiullo, Poesia Pentagrammata (cat. 40) 
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Fig. 53 - Francesco Cangiullo, Go/fo estivo, in Poesia Pentagrammata (cat. 40) 


Nell’alveo del lirismo parolibero, la sua “nuovissima creazione futurista” si propone 
quale prima invenzione in cui le Arti tentano di fondersi l’una con l’altra. Alla pre- 
sentazione del libretto, a Napoli nella Sala degli Illusi, è presente Pietro Mascagni 
che gli concede una lusinghiera intervista per il “Giornale d’Italia”. Cinquant'anni più 
tardi, alla fine della sua lunga vita, Cangiullo avrebbe trasfigurato la sua poesia pen- 


tagrammata Golfo estivo nel dipinto Vele + vento = orchestra marina (fig. 53, 54). 


ig. 54 - Francesco Cangiullo, Vele + vento = orchestra marina (cat. 41) 
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L’interventismo e la guerra 


La retorica futurista della rivoluzione intellettuale e morale pervade la propaganda e 
le manifestazioni del movimento che inneggia alla distruzione di ogni forma di pas- 
satismo e alla guerra “sola igiene del mondo” (fig. 55). A Roma, |'11 e 12 dicembre 
1914, Cangiullo sfila nelle manifestazioni interventiste insieme ai futuristi Marinetti, 
Depero e Balla. Nello scontro gli studenti pacifisti dell’Università gli strappano il ve- 
stito antineutrale bianco, rosso e verde disegnato dall'amico Balla. La rissa termina 
con l’arresto dei futuristi. 

Il vestito “sintetico, dinamico, agilizzante con parti bianche parti rosse e parti verdi” 
indossato da Cangiullo derivava delle idee di Giacomo Balla scritte e disegnate nel 
manifesto “Il vestito antineutrale” (11 settembre 1914), dove si proclamava la ne- 
cessità di rivoluzionare l’abbigliamento maschile italiano (fig. 56). AI vestito di Balla 
seguono altri famosi abiti futuristi: nel 1919 Thayaht crea la tuta e nel 1923 Depero 


disegna i panciotti (fig. 57). 
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Fig. 55 - Francesco Cangiullo, Milano - Dimostrazione (Sensazione futurista di Cangiullo), 1915, Li- 
tografia, Collezione privata 
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IL VESTITO ANTINEUTRALE 


Manifesto futurista 


Glorifichiamo la guerra, 
sola igiene del mondo. 
MARINETTI. 


I° Manifesto del Futurismo - 20 Febbraio 1909 


Viva Asinari di Bernezzo! 
MARINETTI. 


I° Serata futu Lirico, Milano, Febbraio 1910, 


L'umanità si vestl sempre di quiete, di pau- 
ra, di cautela o d'indecisione, portò 
sempre il lutto, o il piviale, o il mantello. Il corpo 


dell'uomo fu sempre diminuito da sfumature e 
da tinte neutre, avvilito dal nero, soffocato 
da cinture, imprigionato da panneggiamenti. 


Fino ad oggi gli uomini usarono abiti di co- 
lori e forme statiche, cioè drappeggiati, solenni, 
gravi, incomodi e sacerdotali. no espressioni 
di timidezza, di malinconia di schiavitù, 
negazione della vita muscolare, che soffocava 
in un passatismo anti-igienico di stoffe troppo 
pesanti e di me: tinte tediose, effeminate 0 
decadenti. Tonalità e ritmi di pace deso- 
lante, funeraria e deprimente. 
OGGI vogliamo abolire: 
1. Tutte le tinte neutre, 
dite, fantasia, semioscure e 
rÀ Tutte le tinte e le fi » pedanti, pro 
fessorali e teutoniche. I disegni a righe, a 
quadretti, a puntini diplomatici. 
3. — I vestiti da lutto, nemmeno adatti per 
i becchini. Le morti eroiche non devono essere 
compiante, ma ricordate con vestiti rossi. 
4, — L'equilibrio mediocrista, il cosidetto 
buon gusto e la cosidetta armonia di tinte 
di forme, che frenano gli entusiasmi e rallen- 
tano il passo. 
5. — La simmet nel taglio, le linee sta- 
tiche, che stancano; deprimono, contristano, le- 
gano i muscoli; l’uniform di goffi risvolti e 
tutte le cincischiature. I bottoni inutili. I col- 
letti e i polsini inamidati. Vestito bianco - rosso - verde 
i futuristi vogliamo liberare la nostra razza portato dal parolibero futurista Cangiullo, nelle dimostra. 
da ogni neutralità, dall’indecisione paurosa e zioni del Futuristi contro | professori tedescofili e neu- 
quietista, dal pessimismo negatore e dall'inerzia tralisti dell'Università di Roma (11-12 Dicembre 1914), 


- Giacomo Balla, // vestito antineutrale. Manifesto futurista, 11 settembre 1914, 
[ristampa dicembre 1914], Collezione privata 
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Sull'esempio del poemetto di Marinetti 
Zang tumb tuuum (1914), nel 1915 Car- 
lo Carrà pubblica a Milano Guerrapittura. 
Futurismo Politico. Dinamismo Plastico. 
Disegni guerreschi. Parole in libertà, un 
pastiche interventista col quale l’artista af- 
fermava di essere stato il primo, insieme 
a Severini, a fondere dinamismo plastico 
e parole in libertà. Nell’aprile 1915 Carrà 
invia la copia con dedica a Cangiullo, che 
la conserverà tra i suoi più preziosi ricordi 
(fig. 58, 59). 

Con l’entrata in guerra dell’Italia il 24 
maggio 1915, Cangiullo è dichiarato ina- 
bile; sarà mandato al Deposito dell’84# 
Fanteria a Roma e poi a Nettuno. Il desi- 
derio di apportare un contributo ai soldati 
al fronte si concretizza nella realizzazione 
della “Lettera futurista. Tipo-Cangiullo” 
e della tricolore “Cartolina futurista. Ti- 
po-Cangiullo” che fa stampare e distribui- 
re soprattutto tra i futuristi partiti in guerra 
(fig. 60, 61). L'utilizzo di questi prestam- 
pati, anche come veicolo di diffusione di 
testi paroliberi e disegni, fa di Cangiullo il 


precursore della mail art. 


- Depero, Marinetti e Cangiullo con 
i panciotti futuristi al Congresso Futurista di 
Milano del 23 novembre 1924 
- Carlo Carrà, Guerrapittura (cat. n. 45) 
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Marinetti a Cangiullo, in Cangiullo 1961 [1930] (cat. n. 25) 
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- “Cartolina futurista. Tipo-Cangiullo” inviata da 
Cangiullo, Napoli maggio 1915, Collezione privata 
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- “Lettera futurista. Tipo-Cangiullo” inviata da 


II Manifesto del mobilio futurista 


Quando |°11 marzo del 1915 Balla e Depero firmano il manifesto Ricostruzione fu- 
turista dell’universo, il movimento dichiara l’esigenza di un’arte totale, in grado di 
trasformare radicalmente l’esistenza attraverso elementi astratti e geometrici. Per 
i futuristi dunque non solo la parola scritta, ma anche il design, l’arredo, la moda, il 
cinema, il teatro, la musica, la danza devono concorrere, attraverso la loro fusione, 
alla ricostruzione vitale dell’universo®6. 

Balla e Depero saranno i due artisti del movimento maggiormente impegnati nella 
progettazione di arredi e oggetti di design futuristi, sia per case private, sia per locali 
pubblici come il Bal Tic Tac e il Cabaret del Diavolo”. La fervida creatività di Cangiullo 
non resta indifferente alle invenzioni dei due amici e nel 1916, nella fabbrica del padre, 
comincia a lavorare a quello che lui stesso definisce “il primo mobile futurista apparso 
nel mondo: ZANG! — un’originalissima sedia interventista tricolore”. Nulla è rimasto 
della sedia ZANG! costruita con le lettere del poema parolibero di Marinetti e a lui of- 
ferta. Neppure sono sopravvissuti i successivi disegni di mobili che Cangiullo realizza 
e invia all'amico. Nel dicembre 1916 Arnaldo Ginna pubblica su “L'Italia futurista” un 
articolo sul mobilio. Cangiullo si sente scavalcato e comunica la sua amarezza a Mari- 
netti che lo sprona a lavorare sul Manifesto®9. 

Il manifesto Mobilio futurista. I mobili a sorpresa parlanti e paroliberi esce su “Roma 
Futurista” nel febbraio 1920 (fig. 62). In una prosa rutilante con scoppietii di invenzioni 
fantasiose, Cangiullo prefigura mobili paroliberi “parlanti, allegri e che non romperanno 
le scatole”, “pratici, comodi, utili, eleganti, iridescenti, economici e soprattutto IGIENI- 
CI”. Nei progetti di Cangiullo, il manifesto prefigura l’apertura a Milano di una fabbrica 
di mobili a sorpresa da lui diretta. Ne scrive spesso a Marinetti chiedendogli aiuto eco- 
nomico per lasciare Napoli dove la fabbrica del padre è in crisi a causa della guerra‘°. 
Il sogno di trasferirsi a Milano resta irrealizzato e Cangiullo si sente superato da 
artisti più noti e intraprendenti come Depero. Lascia incompiuta la biografia dell’a- 
mico scritta in forma di parodia nel 1917 con il titolo // Pittore Futurista Depero (fig. 
63), e lo considera suo rivale*. Quando, ormai anziano, Cangiullo lascia all’allieva 
Mena Joimo la sua copia del celebre libro imbullonato Depero Futurista (fig. 64), 
le scrive nella dedica: “Cara Mena, conserva gelosamente questi fogli metallici che 


artisticamente valgono 2 soldi. Questo è il libro dei miei nemici”. 
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OBILI A SORPRESA PARLANTI E PAROLIBERI 
\ Manifesto di FRANCESCO CANGIULLO 
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nella Galleria. d'Arte Bragaglia, 
di organizzazione @ Firenze, n Genov 
. Dirò soltanto che i miei mobili tar 
10 porlanti, allegri e non vi romperan- 
scatole; anzi procarerazso a voi il 
iacere e îl lusso di liseîarsi rompere i ti 
retti. Saranno pratici, comodi, 
li, iridescenti, economici 
NICI 


I MOBILI PUTURISTI DELL'ALPA- 


È tapis-roulente, pon solo, ma per essere an- 
che più coerente a sà stesso, vale a dire più 
mobile. Non avete mai osservato come sono 
vostri mobili 

rovo giusto che le tavole dei vagone 
restaurants sinno statiebe, perchè fanno par. 
te di un ambiente abbastanza dinamico. E 
trovo tra le altre cose, che bisognerà rifare 
il completo ammobigliamento ai transatlan- 
tici, @ creare di sana pianta quello per ae- 
roplani e dirigibili che presto p 
pel cielo interi appartazenti, 


le vie-i. furgomi-Gondrand. 


PABBTO A SORPRESA, come pure quel- 
lo parolibero, parlerà © sarà all'occorrenza 
dinamico per necemità, facilità. domestiche, 

go per debito di onestà e perchè 
J0 non sì stupisea poi eccossivamente, 
qualche piscolo accenno si trova di gié 
nell'odierno mobilio 


quale 


L'ascensore 

41 tono noguet 

la sedia a dondolo 

la sedia dei dentista 

la culla 

è quasi tutti i mobili elettriei 
* chinesiterapici 

11 pianoferte elettrico 


sono dinamici 


sono parlanti 
il grammofono 

Però questi 
riale della c 


obili son sono parte cases 
sa. Lo so. O' voluto ricordar- 
veli per dirvi che prendendo da essi lo spun- 
fo si può arrivare benissimo ‘a IMOBILIO 
FUTURISTA-IDEALE, 
bili non si chiameranno pr 
coi vecchi nomi, ma con intuitivi nomi fu 
taristi 0 moderni il più che possibile 
ervare gli abiti in quel mo- 
chiamavono armadio 
vi depositavano le armi. Ed 
è ancora più idiota continuarlo a chiamare 
n ‘Aonostante adibito alla custodia 
les. Quel mobile dunque che xp 
stituirà l'armadio sì chiamerà, p, et, dl mo- 
dario (da moda) cce. 
Avremo anche la mascita di 


mobili cambieranno di nome da un 

l'altro, a seconda i nomi della Mods, 

modiate e dei modisti in voga, cce. 
Negli spparta 


Il Mobilio futurista. I mobili a sorpresa parlanti e paroliberi, in 


“Roma Futurista”, III, n. 71, Roma 22 febbraio 1920, fotoriproduzione dall’originale, Courtesy 


Archivio Joimo - Trassinelli, Livorno 


Le pubblicazioni di grande interesse: 
È imminente un Libro di 
CANGIULILAO 
sul pittore futurista 
DEPERO 
Edizione elegantissima con 20 riprodu= 
zioni di cui 8 a colori. 


- Annuncio del libro di Cangiullo sul pittore futurista Depero, in “L’Italia futurista”, II, n. 11, 
Firenze 23 aprile 1917, p. 3., Collezione privata 


- Fortunato Depero, Depero Futurista (cat. n. 47) 


Cangiullo, i balletti russi e il “balzo in avanti” del Teatro della Sorpresa 


Il desiderio di “futuristizzare” il mondo e di coinvolgere le nuove generazioni indivi- 
dua nel teatro, nella musica, nella danza e, più in generale, nelle arti performative 
i mezzi creativi privilegiati dal futurismo. In questa volontà di rinnovamento delle 
arti e di rottura con la tradizione, i futuristi sono vicini agli artisti delle prime avan- 
guardie europee. 

Nel 1915 nella Casa Rossa di Marinetti a Milano, i futuristi organizzano una serata 
alla quale invitano Sergej Djagilev impresario della compagnia “Les Ballets Rus- 
ses”, il pianista Igor Stravinskij, il musicista Sergej Prokof’ev e il ballerino Léonide 
Massine. Cangiullo lascia un divertente racconto di quella “Grande adunata di musi- 
ca futurista” che segna l’inizio di importanti sperimentazioni teatrali (fig. 65)??. 
Dopo le collaborazioni dei futuristi Carrà e Balla alle scenografie dei Balletti Russi, 
Djagilev propone a Cangiullo di realizzare un balletto sulla festa di Piedigrotta con 
scene di Balla, progetto che non vedrà la luce. Per l’impresario russo Cangiullo 
scrive nel 1916 il testo del balletto // giardino zoologico, “grottesco coreografico” mai 
realizzato con musiche di Ravel, scene e costumi di Depero (cat. 48)‘. Naufragati 
i progetti per Djagilev, solo il tema della canzone Mastu Tore inserito da Strawinsky 
nel balletto Pulcinella (1920) testimonia l’amicizia di Cangiullo con l’impresario e la 
sua cerchia. 

Nel 1915 Marinetti, Corra e Settimelli inventano il Teatro sintetico: brevissime dram- 
maturgie che ridicolizzano la società ed esaltano la velocità della rappresentazione. 
Le serate non hanno successo di critica né di pubblico che oltretutto è apertamente 
disprezzato dai declamatori futuristi. Cangiullo, forte dell’esperienza nel Teatro di 
varietà, capisce che è necessario instaurare un rapporto diretto con gli spettatori 
e renderli complici delle sintetiche parodie futuriste*. Dal 1916 inizia a collaborare 
con Ettore Petrolini (fig. 66). Il comico romano si rivela un geniale interprete delle 
sintesi teatrali futuriste perché riesce a compenetrare situazioni serie a gags assur- 
de e “ultracomiche” ed è capace di passare dalle lacrime allo sberleffo. Nel febbraio 
1918 Cangiullo e Petrolini scrivono a quattro mani Radioscopia, atto unico“ dal 
quale Mario Bonnard realizza nel 1919 il film, perduto, Mentre il pubblico ride con lo 


stesso Petrolini protagonista. 
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Diaghilew e Strawinsky nel 1914. 
(Disegno di O. Dupont) 


Fig. 65 - O. Dupont, Diaghilew e Strawinsky nel 1914, in Cangiullo 1961 [1930] (cat. n. 25) 


Radioscopia è stato rappresentato a Livorno nell’a- 
prile del 1929 (cat. 49). Allamico comico, Cangiullo si 
ispira per ilromanzo L'amante che non morrà (1919). 
Nel 1921, Cangiullo firma con Marinetti il manife- 
sto /l Teatro della Sorpresa (cat. 51) e insieme al 
capocomico Rodolfo De Angelis forma la Compa- 
gnia del Teatro della Sorpresa che da Napoli parte 
in tournée e in cinque mesi realizza una decina di 
serate risalendo la penisola fino a Trieste (fig. 67)‘. 
Il Teatro della Sorpresa, che esalta il grottesco, l’im- 
previsto e il coinvolgimento del pubblico, avrà un’in- 
fluenza determinante sulla drammaturgia di tutto il 
Novecento, a partire da Luigi Pirandello nella mes- 
sa in scena di Ciascuno a suo modo (1923). 

Il 28 gennaio 1924 al Teatro Goldoni di Livorno Ma- 
rinetti e Cangiullo portano il Teatro della Sorpresa 
con balletti meccanici di Depero che ha curato sce- 
ne e costumi con Prampolini‘, Nel 1968 farà editare 
da Paolo Belforte il volume Teatro della Sorpresa 
che comprende, oltre alle sintesi teatrali, anche testi 
e lettere di Marinetti (fig. 68). 


Fig. 66 - Ettore Petrolini 

Fig. 67 - Aniccham del 3.000 

al Trianon di Milano (1924), in 
Cangiullo - Marinetti 1968 (cat. 
n. 52). Da destra Rodolfo De 
Angelis, Cangiullo, l’étole Diana 
Mac Gill, Marinetti. 


Marinett 


n — 


A 


' Be L'FoRrTE*#L1vorNO" 


- Francesco Cangiullo, Filippo Tommaso Marinetti, Marinetti + Cangiullo = Teatro della 
Sorpresa (cat. n. 52) 


L’uscita dal Futurismo e la nuova vita a Livorno 


Nel settembre 1924 Cangiullo esce dal movimento Futurista. Non ne condivide l’a- 
nima ideologica che prende il sopravvento su quella poetica e che avvicina il futu- 
rismo al fascismo. È critico nei confronti di Marinetti che coopta senza sosta nuovi, 
non sempre validi, adepti nel movimento. La chiusura della fabbrica del padre e il 
sogno infranto di trasferirsi a Milano per produrre mobili futuristi, segnano la sua 
decisione di allontanarsi dal movimento. “Mi nocque. [...] mi ha fatto perdere molto 
tempo” racconterà ammettendo che al suo molto “dare” non corrispose di che man- 
tenere la moglie e i tre figli‘. 

Con il 1921, anno della pubblicazione del manifesto del Teatro della Sorpresa, Can- 
giullo ritiene conclusa l'avventura futurista: quelli arrivati dopo, scrive, hanno fumato 
“le cicche liriche che noi buttammo là”5°. Da quel momento decide di vestire i panni 
del passatista e di non produrre più opere futuriste per non fare il verso a se stesso. 
Cangiullo si chiude nella sua Napoli, si dedica all’attività di giornalista, romanziere! 
e pittore ‘passatista’. Collabora con riviste e quotidiani tra cui “Il Mattino”, il “Popolo 
d’Italia” diretto da Arnaldo Mussolini e il “Popolo di Roma” (fig. 69), senza tuttavia 


prendere la tessera fascista che non volle mai°?. 


Fig. 69 - Tessera di riconoscimento di Francesco Cangiullo, giornalista del “Popolo di Roma”, 
Courtesy Archivio Joimo - Trassinelli, Livorno 


Fig. 70 - Osvaldo Peruzzi, W Cangiullo (cat. n. 72) 


Nel 1923 comincia a elaborare le memorie degli anni furenti del primo futurismo che 
pubblica nel 1930 con il titolo Le serate futuriste. Romanzo storico vissuto (cat. 13). L’o- 
pera, apprezzatissima dai lettori, gli porta numerose inimicizie da parte dei futuristi che 
si trovano protagonisti dell’ironico racconto, primo tra tutti “il fascista Settimelli, Emilio”: 
“erano i tempi che la facile e ben retribuita spavalderia fascista dava al cervello, anche 
ad un amico d’ingegno e di cuore com'era Settimelli”. La sua amicizia con Marinetti 
resta intatta, tanto che nel 1932 Cangiullo proporrà una rentrée mai realizzata”. Va 
spesso a Capri a trovare l’amico (cat. 63) e con lui scrive Lettere a Marinetti in Africa 
(1940) e // manifesto futurista della amicizia di guerra (1942). 

Terminato il conflitto mondiale, durante il quale i bombardamenti del 1° marzo 1943 
distruggono la sua casa”, Cangiullo lascia Napoli dove non farà più ritorno. Nel 
1955 pubblica a Firenze Addio mia bella Napoli in cui raduna molti articoli usciti su 
“Il Tempo”. Nell'autunno del 1956 alla Galleria “Blu di Prussia” organizza la mostra 
Addio mia bella Napoli. Dipinti nudi e libri ben vestiti, dove mette in vendita gran 


parte delle opere e delle pubblicazioni del suo periodo futurista. Si trasferisce con 


64 


la famiglia a Roma e nel 1959, da solo, parte per Livorno. Nelle sue camere-atelier 
all'Hotel Palazzo, sul lungomare, continua la sua attività di giornalista per la pagina 
culturale de “Il Tempo” e coltiva la sua passione per la pittura. 

Nella città labronica che tanto gli ricorda Napoli, raduna intorno a sé una rete di intellet- 
tuali, tra i quali lo studioso Luciano Caruso, l'editore Paolo Belforte e gli artisti Osvaldo 
Peruzzi (fig. 70) e Georges de Canino (fig. 71). Cangiullo è l’unico testimone vivente 
del primo, più autentico, Futurismo e, incurante delle contrapposizioni ideologiche, di- 


venta il pioniere della riscoperta di quella prima avanguardia europea. 


pe 


Fig. 71 - Georges de Canino, Collage in memoria di Francesco Cangiullo (cat. n. 71) 


Negli anni Sessanta, Cangiullo coltiva in varie forme il suo amore per il teatro: scrive 
la sceneggiatura dal suo romanzo Ninì Champagne del 1930 (Ninì tirabusciò, la 
donna che inventò la mossa del 1970 con Monica Vitti, cat. , fig. 72), ispira nel 1968 
Paolo Poli in uno spettacolo da una pièce di Marinetti (// suggeritore nudo, cat. 59, 
60, fig. 73) e porta in scena nel 1968 al Centro Artistico Il Grattacielo la sua ultima 


commedia, “La cura delle Rose” (cat. 67, fig. 74). 


EURO INTERNATIONAL FILMS ocsceze 


MONICA VITTI è 


Fig. 72 - Ninî tirabusciò, la donna che inventò la mossa, manifesto del film, Roma 1970, 
Collezione privata 

Fig. 73 - “Il Suggeritore nudo” di F.T. Marinetti, interpretato da Paolo Poli, locandina dello 
spettacolo andato in scena al Teatro Stabile di Torino nel 1968, Collezione privata 


Alcune sue sintesi teatrali sono rappresentate a Parigi e in Inghilterra (cat.55) e la 


pubblicazione con Belforte del Teatro della Sorpresa è occasione per una rappre- 


sentazione memorabile all’interno della libreria di via Grande”. 


iii È 
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Fig. 74 - Francesco Cangiullo con Simonetta Del Cittadino e Paolo Sinatti in “La cura delle rose” 
(cat. n. 68) 
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In quegli stessi anni, a Livorno, conosce Mena Joimo con la quale stringerà un’in- 
tensa amicizia: Mena diventa sua allieva e modella (fig. 75), e assiste l'ormai anzia- 
no maestro nella propria casa, dove si spegne il 22 luglio 1977. 

Da allora Mena diventa custode dell’archivio del Maestro che rende disponibile a 


tutti i più noti studiosi del Futurismo (fig. 76). 


Fig. 75 - Francesco Cangiullo, Anacronismo (cat. n. 70) 


- Mena Joimo in Campidoglio in occasione della celebrazione del centenario della nascita di 
FE. T. Marinetti nel 1976, Courtesy Archivio Joimo - Trassinelli, Livorno 


! Nell'ottobre 1961 Filippo Rizzo, Direttore dell’Accademia di Belle Arti di Roma, scriveva a Cangiullo 
per complimentarsi della sua opera di rivalutazione del Futurismo (Fondazione Primo Conti, Archivio 
Cangiullo, Scatola II, Ins. 31). 


2 Si veda la bibliografia su Cangiullo pubblicata in catalogo e il recente contributo di PoLLi 2015. 

3 http://www.memofonte.it/ricerche/futurismo/. 

4 Epistolario Cangiullo-Marinetti 1989. 

5D’Amgrosio 1990, D’Amsrosio 1995, // Futurismo a Napoli 1996, Marinetti e il Futurismo a Napoli 1996. 


$ T. Marinetti = Futurismo 2009. Decisamente marginale risulta invece l’attività del nostro all’interno 
dell'esposizione livornese // Futurismo attraverso la Toscana (2000) come nella recente mostra 
napoletana // Futurismo anni '10-anni ‘20 chiusa nel febbraio 2019. 


7Canciutro 1955, pp. 308-321. 


*Presso l’Archivio della Fondazione Primo Conti è conservato un progetto di decorazione di un salone 
di Gennaro Cangiullo su cui è annotato “L’ornato lo disegnò il giovanotto Francesco Cangiullo, non il 
Maestro” (Scatola III, Ins. 29 Cam. A). 


°Canaiucro 1955, p. 151. 
!° CanciuLLo 1955, p. 319. 
! IBIDEM. 


!? CanciuLLo 1955, pp. 91-99. La devozione per Scoppetta (1863-1920) fu duratura: Cangiullo inserisce 
in molti suoi dipinti dettagli tratti dalle opere del maestro e pubblica una scelta di suoi disegni nel libro 
Paesi (Napoli 1938). 


3 Canciucco 1955, pp. 34-35. 


! D’Amgrosio 1990, pp. 254-278. L'unico esemplare noto è stato acquisito nel 2018 dall’Emeroteca 
Tucci di Napoli. 


!5CanciuLLo 1961 [1930], p. 29 sgg. 

!'*CanciuLLo 1961 [1930], p. 33. 

!? IBIDEM. 

!8Canciucto 1961 [1930], pp. 45-51. 

!° Lettera di Cangiullo a Marinetti da Napoli nel giugno 1910 in Epistolario Cangiullo-Marinetti 1989, p. 165. 


2° Il collaudo di Marinetti è pubblicato in Alfabeto a Sorpresa. Manifesto futurista di F. T. Marinetti del 22 
ottobre 1918 in occasione dell’esposizione delle tavole di Cangiullo e del fratello Pasqualino presso la 
Casa d’Arte Bragaglia di Roma (1-30 novembre 1918). 

2! Le sagome dei quattro carabinieri sono composte da “A”, “O” e “4”; i cinque gobbi da “5” e “V”; le due 
balie da “B”, “&”, “V”, “A” e “O”; il ballerino da “O”, “X”, “Z”, “1” e “U”. 

2° Firmato da Boccioni, Carrà, Russolo, Balla, Severini. 


2 CanaiucLo 1911 (integralmente pubblicato in D’AmsROSIO 1990, pp. 396-404, 400). 
2 IBIDEM, p. 398. 


25 IBIDEM, pp. 393-395. 

2° CanciuLto 1961 [1930], pp. 61-66; ACanciurLo 1955, pp. 167-173; CanaiutLo - MARINETTI 1968, pp. 64-72. 
? Cangiullo legge // Sifone d’Oro: https://www.youtube.com/watch?v=UC21IzIOgYt4. 

28 Lettera di Marinetti a Cangiullo [da Milano, nell'estate 1913], in Epistolario Cangiullo-Marinetti 1989, p. 65. 
? Lettera di Marinetti a Cangiullo [da Milano], 3 febbraio [1918], in Epistolario Cangiullo-Marinetti 1989, p. 68. 
3° CanaiuLo 1961 [1930], p. 112-114. 


3! La rivista “Cabaret Voltaire” è disponibile on line: https://ubutext.memoryoftheworld.org/dada/Hugo- 
Ball_Cabare-Voltaire_1916_No.1/Hugo-Ball_Cabaret-Voltaire_1916_No.1.pdf. 
2 JANNINI 1983. 


8 Picone PeTRUSA 1986, p. 153. La litografia della Firma panorama esposta in mostra e qui riprodotta 
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appartiene a una tiratura realizzata a Livorno nel 1973 per le Edizioni Graphis Arte e offerta il 6 luglio 
dello stesso anno in occasione della conferenza di Cangiullo presso la Galleria Il Fante di Picche a 
chiusura della mostra antologica di Elio Marchegiani. Sulla poesia parolibera di Cangiullo vedi Bonito 
1998, pp. 45-72. 


* Cfr. CanaiuLLo 1961 [1930], pp. 145-163.; CanciuLo - MARINETTI 1968, pp. 49-63. 

* IBIDEM. 

3 Ricostruzione futurista dell'universo 1980. 

37 Ruta 1985. 

38 Il mobilio futurista 1920. 

® Epistolario Cangiullo-Marinetti 1989, pp. 115 [erroneamente numerata 119], 133-134. 
4° Epistolario Cangiullo-Marinetti 1989, pp. 173, 176. 


4 capitoli di questo libro, conservati in parte nell’Archivio Joimo-Trassinelli, in parte nell’Archivio 

del ‘900 del Mart di Trento e Rovereto, sono stati pubblicati in Cangiulliana 1980, pp. 39-59. Un 
divertente e canzonatorio aneddoto su Depero che voleva uccidere Balla è in CanciuLLo 1961 [1930], 
pp. 137-143. 


4 CanciuLLo 1961 [1930], pp. 245-251. 

4 Il testo, conservato presso l’Archivio Joimo-Trassinelli, è stato pubblicato in Cangiulliana 1980, p. 60. 
4 Bonito 1998, pp. 73-87. 

4 Lista 1981, p. 43. 

4 CanciuLLo 1961 [1930], p. 273 e sgg. 

4 VERDONE 2005, pp. 27-32; Saccone 2013. 

4 “Gazzetta Livornese. Politica commerciale”, Livorno, 29 gennaio 1924. 


4 CanciuLLo 1961 [1930], p. 22. Le difficoltà economiche sono spesso argomento delle lettere 
scambiate con Marinetti, il quale generosamente sosteneva le spese di pubblicazioni e viaggi di 
Cangiullo (Epistolario Cangiullo-Marinetti 1989, passim). 


5° Canciurto 1961 [1930], p. 343-346. 

5 Sull’attività di giornalista e narratore, Bonito 1998, pp. 89-118. 

5 Canaiucto - MARINETTI 1968, p. 160. 

5 Fondazione Primo Conti, Archivio Cangiullo, Scatola III, Ins. 8, Cam. A. 
5 Epistolario Cangiullo-Marinetti 1989, p. 180. 

5 CanciuLLo 1955, pp. 358-366. 

% Nell’Archivio Joimo-Trassinelli sono conservate alcune foto della serata. 
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FRANCESCO CANGIULLO 
FUTURISTA ECLETTICO E GENIALE* 
Matteo D'Ambrosio 


Dell’opera di Francesco Cangiullo (1884-1977) manca una ricostruzione completa 
e un’interpretazione affidabile; questa di Livorno è la prima mostra che tenta di 
documentare la sua attività. Tra i numerosi libri futuristi finora ristampati, per i tipi 
S.P.E.S.-Salimbeni nel 1978 è apparsa una ristampa di Piedigrotta (fig. 32, 33, 34), 
seguita l’anno dopo da Caffeconcerto (fig. 47, 48, 49, 50, 51) e Poesia pentagram- 
mata (fig. 52, 53). 

Due tra i maggiori studiosi del Futurismo, Giovanni Lista e Mario Verdone, hanno 
fornito delle significative definizioni del suo lavoro. Il primo ha dichiarato che Can- 
giullo è “uno dei personaggi più importanti del Futurismo”', il secondo ha ammesso 
che “cogliere da un polo all’altro della sua espressività una definizione comprensiva 
della multiforme personalità di Cangiullo non è ... facile”. 

Il punto di partenza di una riflessione che provi a comprendere perché egli è, oggi, 
uno degli artisti italiani d'avanguardia da considerare tra i dimenticati, non può esse- 
re che la città di Napoli, divenuta all’inizio del XX secolo una capitale in ritardo della 
Belle Époque. Cangiullo non solo si forma in quel clima (solo parzialmente assimi- 
labile alle vicende parigine), ma resta fondamentalmente legato per tutta la vita a 
quella stagione e alle sue mitografie: lo spettacolo popolare, la festa urbana, la gioia 
di vivere; al centro di questo universo, la donna e l’amore. Ed eccolo canzonettista, 
verseggiatore che continua la tradizione in dialetto, frequentatore del café-chantant 
e ammiratore di dive e divette, di chanteuses e cocottes. 

Dopo aver constatato che tale, particolare immagine della città affiora copiosamen- 
te dalle sue opere, occorre sottolineare che proprio a quelle ristampate va riservato, 
per i significativi risultati raggiunti, un posto di riguardo nella storia delle avanguar- 
die europee. In esse c’è, di certamente innovativo, un’intensa percezione della fles- 
sibilità del segno verbale, piegato a soluzioni che radicalizzano a volte la significa- 
zione veicolata dall'aspetto iconico, a volte quella affidata al suo aspetto acustico. 
Siamo di fronte ad una sensibilità creativa che, partendo dalle caratteristiche del 


testo teatrale, in cui confluiscono sistemi e codici linguistici diversi, propende per 
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una mise en scéne spettacolare del segno, rifiuta la convenzione normalizzata che 
tradizionalmente caratterizza la parola poetica e ne sfrutta invece le rimosse po- 
tenzialità, sperimentandone la prossimità allo statuto delle altre arti. Nel Manifesto 
della “Poesia pentagrammata” Cangiullo scrive: “La Poesia pentagrammata, dando 
la simultaneità grafica della Poesia e della sua Musica naturale, in essa natural- 
mente contenuta, aggiunge una nuova smisurata estensione di terreno vergine al 
campo poetico”3. 

Tale sperimentazione possiede una sua godibilità anche quando affidata all’inserto 
vignettistico e all’abbozzo illustrativo, come ampiamente riconoscibili nella stampa 
umoristica e d’intrattenimento del periodo. Cangiullo “est certainement” — ha scritto 
Gérard George Lemaire — “le plus passionnant et le plus inventif de tous les écri- 
vains futuristes de la période héroique”4. 

Cosa pensava effettivamente, di Cangiullo, F. T. Marinetti, il quale non esitò a_ de- 
finirlo “grande parolibero futurista, primo scrittore di Napoli, e primo umorista d'’Ita- 
lia”5, “primo e altissimo poeta napoletano, e primo umorista d’Italia”5, “alto e intimo 
poeta di Napoli”? 

AI di là delle dichiarazioni formali, il loro è stato a lungo un rapporto complesso e 
difficile, che si è più volte ridefinito. Marinetti non incita soltanto, come suo solito; 
spesso — soprattutto, ma non solo, negli anni Dieci — stigmatizza, disapprova, bloc- 
ca. Benché — diversamente da quanto in seguito dichiarato — lo avesse conosciuto 
nell’aprile del 1910, in occasione della serata futurista napoletana ospitata dal tea- 
tro Mercadante, Cangiullo, per essere ‘arruolato’ tra le fila del movimento futurista, 
ha dovuto attendere due anni e mezzo. La ratifica è notoriamente consegnata ad 
una lettera a Francesco Balilla Pratella, datata 1° maggio 1913, in cui Marinetti 
scrive: “Per ora, sono entrati nel gruppo dei Poeti futuristi Dinamo Correnti e Fran- 
cesco Cangiullo, perché già personali, originali ed intensi”?. Sovente la creatività 
di Cangiullo lasciava perplesso Marinetti, il quale più volte ne disapprova i risultati 
espressivi, oppure ne ritarda le pubblicazioni, almeno fino a quando non le perce- 
pisce come coerenti con gli sviluppi dei propri progetti. L’irriverenza di Cangiullo, 
negazione creativa della grande tradizione filosofica e artistica rivendicabile dalla 
cultura meridionale, si integrava con la componente anti-culturale e irrazionalistica 


dell’estetica marinettiana del primo periodo. 
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Molti sono i momenti di attrito, soprattutto in occasione della produzione di alcune 
opere che Marinetti deve aver considerato irricevibili. Come chiarisce il loro episto- 
lario'°, Caffeconcerto, del ‘15, uscirà solo all’inizio del ‘19, privo nel titolo dell’espres- 
sione “esterofila” originale, che era Café chantant (fig. 43). Gli anni che separano 
le due date sono quelli della prima guerra mondiale. Il “romanzo sintetico in 14 capriole 


‘a fantasia” Viva Marinetti!, del 1919, rimarrà addirittura inedito fino al 1980 — data del 
suo recupero da parte di una rivista accademica statunitense! —, forse perché del tutto 
privo di riferimenti alla sempre più intensa attività politica del movimento'2. Da questo 
punto di vista, sicuramente Cangiullo aveva già deluso il leader della prima avanguardia 
con A proposito di Tripoli, dove non c’è traccia dell’entusiastica esaltazione della guerra 
che sin dall’inizio caratterizza l’attività di Marinetti. Ninì Champagne, del 1920, uscirà 
solo nel 1930 (cat. 59). Lo stesso “romanzo storico vissuto” Serate futuriste, del ‘23, 
testo centrale nella memorialistica del movimento (malgrado le molte inesattezze), sarà 
pubblicato nel 1930 (cat. 13). Quando Cangiullo deciderà di allontanarsi dal movimento, 
una delle recriminazioni riguarderà proprio la sua produzione futurista, rimasta — come 
egli afferma — in gran parte inedita. 

Tra frequenti richieste di aiuto (anche economico) e di fattive attestazioni di stima, 
non mancarono, da parte dell’artista napoletano, i tentativi di compiacere il narcisi- 
smo del leader. Esemplari, in tal senso: le sue lettere, che trasudano entusiastica 
ammirazione e spesso scoperta adulazione; l’/Inno a Marinetti, che l’interessato di- 
sapprovò'*; un Ritratto di Marinetti in cui si firma “Cangiullo ... la ‘spalla”’'‘, mentre 
non manca contestualmente di rivendicare l’invenzione delle “lettere umanizzate”; 
i disegni-caricature predisposti per L'isola dei baci (1918); l'opuscolo intitolato Ma- 
rinetti a Capri. Blu marino, del ’22, più volte riproposto dopo aver eliminato tutti i 
riferimenti al leader del movimento'5. In apertura del Manifesto del mobilio futurista 
Cangiullo affermerà di aver costruito e donato a Marinetti, nel ‘14, una “sedia inter- 
ventista tricolore, ... costruita con le lettere legnificate” (fig. 62)'°. Inoltre, egli subì 
un arresto partecipando ad una manifestazione politica al seguito di Marinetti (a 
Roma, il 19 febbraio del 1915). 

Così come ampiamente documentato da ricerche precedenti'”, i loro rapporti sa- 
ranno intensi e cordiali negli anni Trenta e nei primi anni del decennio successivo!8. 


Cangiullo, che nel 1942 Marinetti inserì in un elenco dei “grandi veterani futuristi”!9, 
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non mancherà ad esempio di garantire la sua partecipazione alle manifestazioni or- 
ganizzate ad ogni arrivo a Napoli del leader incontrastato?°. Dopo la pubblicazione 
del loro scambio epistolare avvenuto nel ‘36 — che vedrà la luce nel 1940?! — e del 
Manifesto dell’amicizia di guerra (1941)?2, rimane purtroppo sconosciuto il testo di 
Don Napoli, probabilmente una raccolta delle lettere risalenti ai mesi trascorsi da 
Marinetti in Russia”. 

Nel primo periodo della sua attività Cangiullo cerca di adattarsi ai diversi modelli 
testuali che Marinetti andava proponendo attraverso manifesti, antologie, riviste e, 
soprattutto, attraverso i propri testi, che considerava paradigmatici. Un esempio di 
tale apprendistato è Gita di piacere (Pisa), una poesia in versi liberi del 1911”, di 
cui Cangiullo proporrà nel tempo ben tre diverse versioni: prima accogliendo le mo- 
dalità distintive del paroliberismo?5, per trasformarla in tavola parolibera (fig. 38)?5 e, 
infine, in una poesia “pentagrammata””. 

C'è poi un secondo periodo, in cui Cangiullo decide di aver assimilato abbastanza i 
modelli marinettiani e prova a metterli al servizio della propria creatività. In qualche 
caso Marinetti vi riscontrerà addirittura indicazioni che gli si riveleranno utili per alcuni 
Manifesti: Lo splendore geometrico e meccanico e la sensibilità numerica? riporta 


s“ 


un'“analogia disegnata” presente in un testo parolibero di Cangiullo apparso su “La- 
cerba”, Fumatori. IF°, caratterizzato da un’accentuata diversificazione tipografica (e 
sappiamo che in quel periodo raramente Marinetti attribuiva carattere di esemplarità 
alla produzione altrui); il Manifesto della Declamazione dinamica e sinottica, che apre 
Piedigrotta, fu scritto dopo la prima presentazione pubblica del poema parolibero®, 
e ha permesso di considerare Marinetti “come l’indiscusso iniziatore di un filone di ri- 
cerche che va dalla poesia fonetica fino agli happening contemporanei”; il Manifesto 
dell’Alfabeto a sorpresa prende invece spunto dalla mostra di Francesco e del fratello 
Pasqualino ospitata a Roma dalla Casa d’arte Bragaglia nel novembre del ’18 (fig. 46, 
47, 48, 49, 50, 51); il Manifesto del Teatro della sorpresa verrà scritto a Napoli l’11 
ottobre 1921 alla presenza di Cangiullo (cat. 51). 

L’attività artistica di Cangiullo è stata accompagnata da una considerevole produ- 
zione editoriale, ma molti suoi libri sono da escludere dalle bibliografie del Futuri- 
smo. Il fatto che siano stati prodotti mentre egli era attivo nelle file nel movimento 


può indurre ad una certa confusione. Insomma Cangiullo — come Prampolini, e 
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pochissimi altri futuristi - ha assiduamente coltivato una propria attività collaterale, 
autonoma e a volte in contrasto — o non completamente compatibile — con i principi 
dell’estetica e con i modelli ideologici della prima avanguardia; non è arduo ritenere 
che ciò infastidisse Marinetti. Cangiullo è tra i pochi membri del movimento futurista 
che ne hanno vissuto quasi completamente l’intera vicenda; il suo allontanamento, 
pubblicamente motivato, è durato dal 1924 al ‘3183. Dopo Marinetti e Prampolini, 
egli rimane tra i pochi che hanno firmato un considerevole numero di Manifesti. 

L’elenco delle riviste cui Cangiullo collaborò comprende, partendo da “Scena illu- 
strata”, dove probabilmente apparve la sua prima prosa‘, non solo testate napole- 
tane, ma soprattutto quelle decisive nella storia del movimento. In questo settore va 
ricordato che, grazie al decisivo interessamento di Cangiullo, il movimento futurista 
poté usufruire, nel periodo che va dalla rottura dei rapporti con la redazione fioren- 


I“ 


tina di “Lacerba” all’inizio delle pubblicazioni dell’Italia futurista”, di due pagine del 
settimanale napoletano “Vela Latina” (fig. 30), diretto dal poeta dialettale Ferdi- 
nando Russo. 

Il primo marzo del 1948*° la casa di Cangiullo fu rasa al suolo da un bombardamento; 
pertanto la sua corrispondenza è in gran parte e irrimediabilmente perduta; quanto 
sinora recuperato permette comunque di aver notizie dei suoi rapporti con numerosi 
artisti stranieri, oltre che con quasi tutti i futuristi di tre diverse generazioni. La sua 
attività lo ha visto impegnato nei più diversi settori. Innanzitutto, la poesia lineare, 
con tre raccolte, Le Cocottesche (fig. 24), Il debutto del sole e l’auto-antologia Poesia 
innamorata® (la prima e l’ultima, forse non a caso, segnano l’inizio e la fine del suo 
percorso creativo, cat. 22) e, al di fuori della scrittura futurista, di Capri ed Amalff*. 
Per quanto riguarda il paroliberismo, Lista considera Piedigrotta (fig. 32, 33, 34) 
“un libro fondamentale per l'avanguardia europea” e ricorda che fu “spedito ... 
da Marinetti al gruppo dadaista di Zurigo. Hugo Ball e Tristan Tzara ne esposero 
alcune pagine al Cabaret Voltaire”; in tal modo “influenzò le ricerche tipografiche 
dadaiste”‘°. Secondo Gabriele Aldo Bertozzi, Cangiullo era “considerato un maestro 
dai dadaisti”4!. “A c6té de Marinetti, Cangiullo est probablement le paroliberiste le 
plus connu à l’étranger”*, ebbe occasione di scrivere Pàr Bergmann. 

In Piedigrotta Cangiullo non ha potuto evitare di puntare sul suo tema preferito, 


vale a dire l'annuale festa popolare napoletana, ma lo ha “cantato” con gli strumenti 
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del paroliberismo, e non senza aggiungervi qualcosa di suo: vi si trova ad esem- 
pio il motivo grafico-illustrativo, “segnaletico e pubblicitario della mano disegnata 
con l'indice teso a indicare”, che Tzara riprenderà nei suoi testi dadaisti. Un’altra 
singolare, piccola “trovata” consiste nell’indicare le pagine con lettere e non cifre. 
Soprattutto, Cangiullo contrappone il caotico pandemonio della festa popolare (di 
cui offre una registrazione rumoristica e onomatopeica, che in seguito gli consentirà 
di parlare di “poema-partitura”), allo spettacolo totale ed estremo della modernità, la 
guerra, che Marinetti aveva eletto a tema privilegiato delle nuove scritture. 

Nello stesso tempo, egli produce il suo massimo sforzo d’adattamento ai modelli 
testuali da Marinetti prescritti nel Manifesto tecnico della letteratura futurista‘ e 
utilizzati in Battaglia Peso + Odore, collocato in appendice al Supplemento*5; però 
Cangiullo non ne accetta completamente “la sistematica regolarità e il rigore mec- 
canico” dell'aspetto tipografico‘”, che inseriscono il segno verbale nello scena- 
rio della cultura urbana moderna. Presto preferirà autodefinirsi “prestidigitatore de 
l'alfabeto” (fig. 46) e optare per il grafismo e il disegnato manuale, per il gesto 
che istituisce la libera e personale calligrafia; abbandona così l’artificio tipografico 
per provare a convertire il suo “alfabeto a sorpresa” nel citato Caffeconcerto, un 
opuscolo dalla copertina disegnata e con le pagine di diversi colori. Per ottenere le 
“lettere umanizzate”, che aveva già fatto conoscere su riviste, Cangiullo si affida 
a operazioni di montaggio e deformazione dei segni e li sottrae alla verbalità, per 
sfruttarne la plasticità e la consistenza iconica. Secondo Lista si tratta dell’opera 
maggiore di Cangiullo*5. 

La critica si è spesso interrogata sui rapporti tra Cangiullo e Apollinaire. Bergmann 
si chiede se si possa ipotizzare un debito del secondo verso l’artista napoletano*°, 
il quale ebbe a dichiarare: “Conobbi Apollinaire nel 1913 presentato da Marinetti e 
Boccioni - erano anche della medesima “coterie” Diaghilev, Strawinski e Massine”90, 
Di certo Apollinaire era a conoscenza della messa in scena della Piedigrotta (che, 


notoriamente, ne precedette la pubblicazione). Infatti ebbe a scrivere: 


Les futuristes italiens ont en ce moment deux expositions, l’une à Londres, 
... l'autre à Naples®. L’inauguration de cette dernière exposition ... a donné 
lieu à des singuliers incidents [...] Cangiullo, reconnaissant qu'il fallait de 
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la lumière .. courut faire une provision de feux de Bengale. Lueurs rouges, 
fumigation générale, des pétards éclatent aussi, une fusée traverse la salle, 
épouvante des dames et des demoiselles, hurlements, cris, éclats de rire. [...] 
Et pour finir, les peintres et le public exécutèrent en choeur la célèbre sym- 
phonie onomatopéique du parolibre Cangiullo, intitulée Piedigrotta. Après 
quoi, chacun s’en fut coucher®?. 


Roger Shattuck5 ha riconosciuto l’influenza del marinettiano Zang tumb tumb (fig. 
19) e di Fumatori. Il di Cangiullo sul primo ideogramma di Apollinaire, Lettre-Océan 
(apparso in “Les Soirées de Paris” due settimane dopo la segnalazione di Piedi- 
grotta pubblicata da “Lacerba”*); la sua schematica struttura radiale riproduce cer- 
tamente uno dei modelli di configurazione paroliberista. Presto Gabriel Arbouin non 
esiterà a richiamare il precedente futurista®. Cangiullo riteneva la sua “firma-pano- 
rama” (fig. 35) l’antecedente di ogni sperimentazione verbo-visiva e in una lettera al 


francesista Pasquale Jannini, datata “verso primavera nel 1970”, dichiarò: 


A proposito di ideogrammi e calligrammi, Apollinaire, che io conobbi tramite 
Soffici — altro plagiario d’invenzioni cangiulliane — mi ha plagiato. Il primo 
saggio di questa “fantasia” (bisogna aggiungere tipicamente napoletana) io 
diedi con Piedigrotta, poema-partitura che rivoluzionò scandalizzando il cam- 
po letterario ... estero e nazionale. [... ] Nel salotto di M. Mendès, a Parigi, in 
un pomeriggio dedicato al Futurismo, Piedigrotta entusiasmò a tal segno che 
il copione manoscritto passò freneticamente di mano in mano dell’artistico 
uditorio. Marinetti sottovoce mi disse testualmente “Vedrai che ti fregheranno 


la trovata”9”. 


Una poesia in versi liberi, del ‘13, // Sifone d’oro (cat. 24), fu tradotta in francese 
da Marinetti, che la declamava in pubblico e ne garantì la diffusione; lo dimostra 
un messaggio del futurista giapponese Kanbara Tai9°. Nelle sue tavole parolibere 
— Palpavoce (fig. 40), Balie (fig. 44), Lettera d'amore (fig. 37), per ricordarne solo 
alcune, tra le più note — non mancano esiti personalissimi e soluzioni innovative; vi 
prevale la sperimentazione del codice tipografico e della forma della scrittura. Una 


significativa e sempre maggiore complessità integra le loro modalità compositive con 
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i principi del dinamismo plastico in alcuni “dipinti paroliberi” come Milano-Dimostrazio- 
ne del 1915 (fig. 55) e Gran folla in Piazza del Popolo (fig. 39). 

Un’invenzione tutta di Cangiullo è la cosiddetta poesia “pentagrammata” (fig. 52, 
53)6', dove ritroviamo i segni di notazione musicale già utilizzati in Piedigrotta e in 
Canzone pirotecnica, del 191552. Il tentativo meritò l'apprezzamento di Karel Teige®®. 
La sua opera narrativa, alquanto lontana dalla sperimentazione futurista, compren- 
de il “romanzo vivo” L'amante che non morrà (cat. 50), il “romanzo umoristico 
teatrale” Poupée sulle gambe del Barone® e Ninì Champagne, “bozzetto liberty” 
scritto a Capri nel 1920, annunciato nel ‘22 e pubblicato nel 1980 (fig. 59). 
Cospicua la sua produzione pittorica, in verità “né rilevante né particolarmente si- 
gnificativa””; se ne conoscono oli, tempere, acquarelli, collages, disegni, e alcune 
opere su tavoletta degli anni Quaranta. Illustratore, bozzettista, vignettista, Cangiul- 
lo si conferma comunque un “amateur” d’eccezione. 

La storia delle serate futuriste — di cui occorre segmentare la periodizzazione, rico- 
noscendone le caratteristiche distintive che più volte le trasformano — è segnata da 
quelle che, nel 1914, videro Cangiullo protagonista e diedero inizio alla loro secon- 
da fase, all'insegna della teatralizzazione performativa: a cominciare dalla prima 
presentazione di Piedigrotta, cui faranno seguito / funerali del filosofo passatista® 
e la Serata in onore di Yvonne (fig. 31). 

Sarà Cangiullo a indossare in pubblico il “vestito antineutrale” tricolore disegnato da 
Balla, che nel corso di una manifestazione interventista all’Università di Roma — 9 
dicembre 1914 — scatenò “una violenta rissa fra professori, studenti bidelli divisi pro 
e contro la guerra” (fig. 56). 

Poco prima dell’incontro con Marinetti, Cangiullo non aveva mancato di dedicarsi al 
teatro, con la pochade dal titolo Non c’è”'. Il suo contributo allo spettacolo futurista 
appare particolarmente significativo. A lui si deve l'integrazione delle varie “forme 
del teatro popolare all’interno della prassi spettacolare futurista”. L'analisi delle 
sue sintesi (Detonazione; Non c'è un cane; Luce; Fantasia di 1° classe; Il Donnaiolo 
e le quattro stagioni”*) — una ventina — ne ha evidenziato l’originalità. Il suo ruolo ap- 
pare decisivo nelle vicende del “teatro della sorpresa”7*: fu Cangiullo a individuare 
nel canzonettista Rodolfo De Angelis il “capocomico” ideale per la nuova avventura 


e a presentarlo a Marinetti (fig. 67), convincendo quest’ultimo che doveva essere 


considerata ormai conclusa l’esperienza del Teatro sintetico, ancora troppo legato 
alla scrittura dei (pre)testi che ne interpretavano il principio ispiratore. In vista del 
lancio della nuova tendenza, cautela e perplessità, se non preoccupazione, emer- 
gono da una lettera in cui Marinetti chiede di assumere come riferimento il suo 
Manifesto del 1913: 


Ti ripeto però che tengo assolutamente a che la cosa sia ben fatta, cioè ad 
un’eccellente compagnia di caffè concerto capace di realizzare le nostre in- 
venzioni futuriste. Ti prego intanto di ideare tu, con molta cura, il programma 
del primo spettacolo, non dimenticando il mio manifesto sul caffè concerto”, 


e mandamelo”.. 


Mario Verdone ha sottolineato le differenze che intercorrono tra il Teatro “sinte- 
tico” e la complessità di quello della “sorpresa”, “una forma mista, aperta a tutte 
le esperienze di comunicazione e di espressione, di scatenata improvvisazione. 
Siamo, insomma, in presenza dell’antenato dell’happening””. Si tratta, in effetti, di 
uno spostamento del tutto analogo a quello da Cangiullo già operato, nel 1914, sia 
nei confronti della scrittura poetica — che preferì affidare ai grafismi e al disegnato, 
prodotti del gesto manuale — che della pittura, con le “sculture d’oggetti” (fig. 17). 
Sono inoltre noti: il libretto, del 1916, per // giardino zoologico, un “grottesco coreo- 
grafico” rimasto inedito (cat. 48)?8; la “compenetrazione simultanea” in un atto Ra- 
dioscopia, nata dalla collaborazione con Ettore Petrolini?°, presentata per la prima 
al teatro Politeama di Napoli il 10 febbraio del 1918 (cat. 49). 

Sul versante musicale, è del 1906 la musica dell’opera comica originale in due atti e 
cinque quadri Centomestieri, di F. Oranges®°. Cangiullo risulta anche autore di circa 
cinquanta e spesso alquanto modeste canzoni (dei versi, della musica o di entram- 
bi); le prime, tra quelle note, sono del 1902. Due sono futuriste: La cocotte futurista 
“(Scherzo - parlato e danzato - per Café-Chantant)”®! del 1911 (fig. 22), e Canzona 
futurista, di cui sono note due versioni??, 

Per quanto riguarda la memorialistica, Cangiullo è autore del noto “romanzo storico 
vissuto” Le serate futuriste, di cui approntò una seconda edizione, caratterizzata 
da numerose e significative modifiche (cat. 13, 25). Da ricordare anche Le novelle 


del varietà, una galleria di personaggi dello spettacolo (cat. 61), e Addio mia bella 
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Napoli (cat. 64), nonché i numerosi articoli apparsi nel dopoguerra sul quotidiano 
romano “Il Tempo”, in parte dedicati al Futurismo. 

Dell’attività giornalistica spiccano due sillogi, Le vie della città8 e Paes. Cangiullo 
scrisse centinaia d’articoli per la stampa quotidiana cittadina e quando i quotidiani 
locali gli concedevano spazio — in estate, soprattutto — segnalava volentieri i nuovi 
prodotti dell’editoria futurista, giungendo a proporre una ironica e impertinente au- 
torecensione*5. 

A tutto ciò si aggiunge l’invenzione della “cartolina postale futurista tipo Cangiullo” 
(fig. 60)58, tra i documenti che hanno permesso di individuare, all’interno della crea- 
tività futurista, elementi precorritori della mail art. 

Come futurista Cangiullo è insomma, a suo modo, un “uomo moltiplicato”; già poeta 
post-simbolista e liberty, che di Palazzeschi condivide la leggerezza, l’ironia, il gusto 
per la sottise e la filastrocca, spesso si abbandonerà compiaciuto alla nostalgia e 
alla memoria, ad un intimismo sentimentalistico, melancolico, crepuscolare. Oppure 
preferirà ricorrere alla lieve canzonatura, quando non ad un umorismo grossolano, 
pieno di doppi sensi. Prevale comunque, nella sua opera, l’elogio della spensiera- 
tezza, del disimpegno, dei piaceri notturni e della vita gioiosa. 

Artista fantasioso, spontaneo, imprevedibile, a tratti interprete di un vitalismo non 
esente da un gusto predadaista per la trovata, l'invenzione, la sorpresa, il gioco, 
la derisione della saggezza, Cangiullo ha rappresentato, nel movimento futurista, 
una vera e propria anomalia, un’eccedenza di modelli e temi culturali. Marinetti ne 
amava il frequente ricorso a linguaggi e comportamenti non contaminati, a-normali, 
ne apprezzò il ribellismo, l’assenza d’intellettualismo, il gusto per la trasgressione 
e la provocazione. 

Cangiullo rimase a lungo un artista isolato, sempre ai margini della società napoletana 
di cultura, addirittura trascurato dall'ambiente dei giovani futuristi. Gli accadde una 
prima volta negli anni in cui gestì da redattore unico le pagine futuriste di “Vela Latina”. 
In mancanza di collaboratori locali” rimediò lanciando nell’agone il fratello Pasqualino, 
presentato come curiosa figura di adolescente artista d'avanguardia che si firmava, su 
indicazione di Marinetti, “Pasqualino 13 anni”, benché ne avesse già sedici. 

La decisione di abbandonare il movimento futurista fu assunta in un momento in 


cui egli si trovava in una posizione di isolato superstite del gruppo della prima ora, 
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estraneo alle strategie marinettiane del momento e alle caratteristiche dell’attività 
dei nuovi adepti. 

Benché fosse stata ormai da tempo ratificata la sua “rentrée” (completata, nel mag- 
gio del 1933, dalla riappacificazione pubblica con Marinetti in occasione di una vi- 
sita di Marinetti all’annuale Fiera del libro cittadina88), la sua presenza apparve 
del tutto ininfluente, nel 1934, ai giovani interpreti dell’intransigente “futurfascismo” 
delle riviste “Battaglie” e “Prima linea”. Oltre che estraneo alla pervasiva compo- 
nente ideologica che caratterizzava ormai tutta l’attività del movimento, Cangiullo 
non aveva neanche aderito alla generalizzata tendenza mitico-aviatoria, che con 
l’Aeropoesia aveva sostituito lo sperimentalismo post-verbale in ragione di preoc- 
cupazioni contenutistiche e, con l’Aeropittura, aveva perfino ripristinato l'opzione 
figurativa. L'emarginazione di Cangiullo si verifica malgrado il fatto che, preso atto 
dell’inizio dell'attività dei giovani della cosiddetta “terza ondata”, avesse provveduto 
a segnalare la propria presenza con una conferenza “pentagrammata” tenuta il 2 
febbraio 1933 al Circolo napoletano della Stampa (e che riscosse gran successo 
di pubblico8°), quasi a voler riprendere il suo percorso artistico dal punto in cui lo 
aveva abbandonato. Come se non bastasse, a pochi giorni dall'uscita del primo 
numero di “Battaglie” — che si definiva “intransigente d’azione” — si preoccuperà di 
presentare i suoi “poemi” di Capri e Amalfi, riscuotendo, ancora una volta, un buon 
successo. Può essere considerato un segnale di resa incondizionata l'apparizione, 
nel 1935, di una versione lineare di Piedigrotta, presentata come “spartito etnico”, 
Paolo Ricci, recensendone nel ‘37 Le vie della città, troverà inaudito costatare che il 
poeta trasandato che percorre solitario le strade cittadine non è altri che l’“amico di 
Apollinaire e Valery, il creatore delle lettere umanizzate e del teatro della ‘sorpresa’, 
il collaboratore di ... Petrolini”®!. 

Una completa ricerca su Cangiullo dovrebbe ricostruire due vicende, che appaiono 
strettamente unite: quella relativa alla storia dei rapporti della cultura napoletana 
con la prima avanguardia (di cui egli è stato certamente il maggiore protagonista) 
e quella segnata dalla sua presenza all’interno del movimento futurista. Separare i 
due percorsi appare particolarmente difficile, di fronte ad un artista tanto ubiquitario 


e trasversale. 
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* Il testo riprende, aggiornandolo, il saggio Francesco Cangiullo, futuriste éclectique et génial, pubblica- 
to in Les oubliés des avant-garde, sous la direction de B. Meazzi et J.-P. Madou, Universitè de Savoie, 
Chambery 2006, pp. 81-102. 


‘Lista 1996a, p. 45. 

? VERDONE 1996a, p. 35. 

*CanciutLo 1923; ora in Manifesti 2019, p. 299. 

“Lemaire 1986, p. 16. 

5 Marinetti, La declamazione dinamica e sinottica, in CanGiuLLo 1916, p. d. 
8 Marinetti, [giudizio sull’autore], in CanciuLLo 1919a, p. [i]. 


? F. T. Marinetti Sansepolcrista Acc. d’Italia, lettera a F. Cangiullo, nel Manifesto futurista dell'amicizia di 
guerra. “Autori e Scrittori”, VII, n. 1, gennaio 1942, p. 2; ora in Manifesti 2019, p. 563. 


8 Cfr. D’AmsRosio 2000 (in allegato: All’Hotel de Londres con Marinetti, del 1910). 

® MARINETTI 1969, p. 45. 

'° Cfr. Epistolario Cangiullo-Marinetti 1989, pp. 125-432. 

"" CanciuLLo 1980. 

‘2 Marinetti, lettera del 27 luglio 1919; ora in Epistolario Cangiullo-Marinetti 1989, pp. 130-131. 

18“Ti mando una copia, dove ho indicato ... le cose che deturpano il tuo inno”: F. T. Marinetti, lettera a F. 
Cangiullo, s.l. e s.d. [Milano, novembre 1912], in Epistolario Cangiullo-Marinetti 1989, p. 59. Cfr. anche 
le lettere alle pp. 60, 63, 65 e 116. 

14 Riprodotto in // Futurismo a Napoli 1996, p. 14. 

' D’Amgrosio 2019. 

16 JI mobilio futurista 1920; ora in Manifesti 2019, p. 272. 

7 In D’Amgrosio 1990 si possono leggere: alle pp. 269-278 “Non c'è”. Roberto Bracco e Matilde Serao 
(1910); alle pp. 396-404 A proposito di Tripoli. Con prefazione originalissima di F. T. Marinetti e nota 
dell’Editore (1911); alle pp. 445-473 le novelle di La “Maddalena” del “Caffè Fortunio”. Pittoriche e 
pittoresche avventure galanti parigine, con prefazione dell’Autore (1912); alle pp. 499-550 i versi liberi 
di Le Cocottesche (con prefazione di A. Palazzeschi, lettere accessorie di F. T. Marinetti e A. Mazza 
(s.d. ma 1913). 

‘#8 D’Amprosio 1991 e D’AmBRosio 1995. 

1° Nel “collaudo” a Cucini 1942. 

20 CanciuLLo 1936. 

2! CanciuLLo 1940 (raccolta delle lettere “napolafricane” che si scambiarono tra l’ottobre del ‘35 e l'aprile 
del ‘36; Marinetti partecipava da volontario alla guerra d'Etiopia). 

22 MARINETTI - CanGiULLO 1942. 

2 L’avvenuta pubblicazione di Don Napoli è stata segnalata da Carlo Belloli (che indica la data del 
1943) nella bibliografia in BeLLoLI 1982, p. 631. In un’intervista Cangiullo ne parlò come di un romanzo 
rimasto interrotto (Marinetti e i futuristi 1978, p. 79). Secondo Walter Vaccari il progetto riguardava “un 
romanzo diviso in due sezioni [...] La prima si svolgerà tutta nella gelida Russia, e sarà opera di Mari- 
netti, l’altra sarà ambientata nella soleggiata Napoli, e sarà scritta da Cangiullo” (Vaccari 1959, p. 375). 
24 Canaiunro 1919a, p. 54. 

2 F. Cangiullo, Pisa. ‘parole in libertà”, “Eco della cultura”, Il, n. 1, 31 gennaio 1915, pp. 18-19. 

26 Riprodotta in Lista 1984, p. 48. 

27 CanaiurLo 1923, pp. 27-30. 

2 Del 18 marzo 1914; ora in Manifesti 2019, pp. 150-151. 

29F. Cangiullo, Fumatori. II, “Lacerba”, Il, n. 1, 1° gennaio 1914, pp. 10-11. 

5° “Ho finito ora il manifesto sulla Declamazione, che contiene la descrizione dello spettacolo Piedigrotta, 
la descrizione degli strumenti napoletani e la tua grandissima importanza speciale come parolibero” (F. T. 
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Marinetti, lettera a F. Cangiullo, Milano, s.d. [aprile 1914], in Epistolario Cangiullo-Marinetti 1989, p. 74). 
8! L. Caruso, Presentazione del reprint di CanGiuLLo 1978 [1916], p. vii. 


8° Prima esposizione dell’Alfabeto a sorpresa creazione di Cangiullo e Pasqualino (7-30 novembre 
1918); cfr. anche Manifesti 2019, pp. 224-225. 


8 Cfr., sul quotidiano “Il Mattino” del settembre 1924, Cangiullo esce dal futurismo (il giorno 11); T. Pro- 
cida, Perchè Cangiullo è uscito dal futurismo (nei giorni 13-14); Cangiullo ringrazia [lettera al Direttore] 
(il 28); e, il 15 novembre, il polemico articolo sul Congresso futurista di Milano che gli valse l’attacco di 
r. b. apparso su “Energie futuriste” col titolo Ah, quel Grangrullo!. 


®Cfr. D’AmBROSIO 1990, pp. 267-268. 

Cfr. il reprint: “Vela Latina”. Pagine futuriste 1979. 

86 Cfr. il racconto La casa distrutta in CanGiuLLo 1955, pp. 358-366. 
87 CanciutLo 1943. 


8 CanaiurLo 1941; la raccolta avrebbe dovuto essere pubblicata nel ‘34, ma si registrò un contenzioso 
giudiziario tra Cangiullo e l’editore, conclusosi con l'assoluzione del primo. Seguirà La lirica del Banco 
di Napoli. In occasione del quadruplo centenario, versi liberi e disegni di Cangiullo, Rispoli Editore, s.d. 
ma 1940 (di modesto valore creativo). 


5° Lista 1996a, p. 49. 

4° IBIDEM. 

4 Bertozzi 1979, p. 188. 
4 BERGMANN 1962, p. 86. 
4 Lista 1996a, p. 53. 


4 F. T. Marinetti, Manifesto tecnico della letteratura futurista, Milano, 11 Maggio 1912; ora in Manifesti 
2019, p. 94. 


45F. T. Marinetti, Supplemento al Manifesto tecnico della Letteratura futurista, Milano, 11 Agosto 1912; 
ora in Manifesti 2019, pp. 96-97. 


4 BERGMANN 1962, p. 54. 

4” Questo aspetto entusiasmò invece gli artisti costruttivisti europei. 

4 Cfr. Lista 1984, p. 100. 

4° BERGMANN 1962, p. 409. 

5° F. Cangiullo, Apollinaire a Palazzo Barberini, “Il Mattino”, 3 gennaio 1961. 


5!Il 14 maggio 1914, alla Galleria permanente futurista, in occasione della 1° esposizione napoletana 
di pittura futurista. 


5° G. Apollinaire, Futurisme, “Paris-Journal”, 31 Mai 1914. 

58 SHATTUCK 1984, p. 244. 

5 “Les Soirées de Paris”, III, n. 25, 15 Juin 1914. 

55 Cfr. Esposizione futurista a Napoli, “Lacerba”, II, n. 10, 15 maggio 1914, p. 14. 
S6ARBOUIN 1914. 

£°Cit. in Jannini 19722, p. 198. 

8 “Lacerba”, |, n. 17, 1° settembre 1913, p. 5. 


5° F. Cangiullo 1924, pp. (9-15); la traduzione di Marinetti è datata 1920. Il secondo testo “rivela invece 
un tono intimista e crepuscolare, venato di malinconia e sentimentalismo, tipico della poesia dell’epoca” 
(L. Caruso, Post-fazione, in Cangiulliana 1984, p. 88). 

° Riprodotto nel catalogo della mostra Japon des avant-gardes 1987, p. 54. 

8! Cangiullo ne parlò per la prima volta in un'intervista concessa a “Il Mondo” di Roma il 20 agosto del 
1922, per poi proporla nel corso di una serata futurista al Cinema teatro Elisa di Salerno il 22 settembre, 
alla presenza di Marinetti. 

6 F. Cangiullo, Canzone pirotecnica, “La Balza futurista”, |, n. 1, 10 aprile 1915, pp. 14-15. 
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8 Karel Teige, F. T. Marinetti + italskà moderna + svétovy futurismus [F. T. Marinetti + modernismo ita- 
liano + futurismo mondiale], “ReD”, II, n. 6, febbraio 1929; ora in TEIGE 1982, p. 100. 


6 CanciuLLo 1919b. Mario Verdone ha citato una lettera in cui Cangiullo lo informò che il romanzo era 
“ispirato da Petrolini e dalla soubrette della sua compagnia” (VERDONE 1996b, p. 53).” 


65 Canaiunto 1920. 


56 Canciucto [1930]. Anche la seconda edizione, del 1934, è dedicata all'avvocato e poeta Luigi Libero 
Russo, vicino al movimento futurista. Nuova edizione: Milano, All’insegna del pesce d’oro, 1962; in 
allegato il racconto Ferita della rosa. Episodio storico della malavita napoletana (pp. 159-191), che 
Marinetti “lesse ... ai suoi soldati napoletani, in zona di guerra, nel novembre del 1917” (ivi, p. 10). 


7 Lista 1996, p. 45. 


8 Alla Galleria Sprovieri di Roma, il 29 marzo 1914, in occasione dell’inaugurazione di una mostra di 
pittura futurista. 


8° A pochi mesi dalla pubblicazione del Breviario di estetica di Benedetto Croce. 
7° Marinetti e il Futurismo 1929; ora in MARINETTI 1968, p. 522. 


7! Canciutto 1909 (pubblicazione annunciata in una breve nota apparsa sul quotidiano “Il Giorno” in 
data 25-26 novembre 1909). 


72 Lista 1996b, p. 91. 
78 Cfr. ivi, pp. 94-96. 
74 BeraHaus 1998, p. 360. 


7 Marinetti, // Teatro di Varietà. Manifesto futurista, “Lacerba”, n. 19, 1 ottobre 1913, pp. 209-211; ora 
in Manifesti, p. 128. 


76 F. T. Marinetti, lettera a F. Cangiullo, s.l., s. d. [agosto 1921], in Epistolario Cangiullo-Marinetti 1989, p. 137. 


? VERDONE 1986b, p. 55. Il riferimento all’happening era stato in precedenza disapprovato da Fossati 
1977, p. 105. 


78 Cfr. D’AmBROSIO 2019. 

"Cfr. “Corriere di Napoli”, 12 febbraio 1918, p. 2. 
5° OrangES 1906. 

8! Ora in D’Amgrosio 1990, pp. 393-395. 


82 Il dattiloscritto della prima versione, inviato a Marinetti, è datato “rose di maggio ‘36”, e indica come 
autore della musica Nicola Valente; la musica della seconda, del 1938, era di Giuseppe Cioffi; la parti- 
tura è ora in D’Amgrosio 1991, pp. 635-638. 


8 CanaiurLo 1937 (raccolta di articoli apparsi sul quotidiano “Roma?” tra la fine del ‘36 e l’inizio dell’an- 
no successivo). 


8 Canaiuto [1937] (raccolta di articoli apparsi sul quotidiano “Roma” a partire dal maggio ‘37); recen- 
sito dal fratello Pasqualino, che si firmava “Pascan” (“Paesi” ed il poema vittorioso del “Premio Golfo 
di Napoli” di Cangiullo, “Roma della Domenica”, 9 gennaio 1988, p. 5). 


85 Capri ed Amalfi”. Poemi di Cangiullo recensiti dall'autore, “Il Mattino”, 8 novembre 1941, p. 3. 
86 Cfr. Lista 1979, pp. 31-33. 


8” Come dimostrano alcune lettere inviate nel 1915 a Francesco Balilla Pratella, Cangiullo era in diffi 
coltà perché gli altri artisti futuristi non inviavano materiali da stampare. 


8 Cfr. T. [Erasmo Travi], La rentrée di Cangiullo, “La Rivista di Napoli”, IV, n. 1/3, gennaio-marzo 1931, 
pp. 81-86. 

8° Cfr. il resoconto /l trionfo di Cangiullo al Circolo della Stampa, “Roma”, 3 febbraio 1933, p. 3. 

° F. Cangiullo copista napoletano, Piedigrotta. Spartito etnico, “Roma”, 23 agosto 1985, p. 3. 

9 P. Ricci, “Le vie della città” di Francesco Cangiullo, “Corriere di Napoli”, 29 maggio 1937, p. 3. 
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Cangiullo, la pittura e il Futurismo 
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Firenze al Caffè delle “Giubbe Rosse” nell’inverno del 1914, [Post 1959], Inchiostro su carta 
intestata “Hotel Palazzo, Livorno”, cm 18 x 10 (finestra del passepartout), Archivio Joimo - 
Trassinelli, Livorno 


Cangiullo poeta tra Decadentismo e Futurismo 


I poeti futuristi, Milano, Edizioni futuriste di Poesia 1912, Biblioteca Liceo Statale “Francesco 
Cecioni”, Livorno 

Francesco Cangiullo, Poesia innamorata. 1911-1940, Napoli, Alberto Morano 1943, Archivio 
Joimo - Trassinelli, Livorno 
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